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QUINDICINALE DELLA F.U.C.I.

1 P S INA «  S I A
La parola è rivolta a quelli 

c&e stanno fuori dell 'Università. 
Ai giovani, agli uomini, che si 
guadagnano quotidianamente il 
pane colla fatica del braccio, 
molti dei quali pensano forse 
ancora che gli universitari sia­
no tutti dei figli di papà, che 
hanno il privilegio di poter per­
dere alcuni anni nella sciopera­
tezza, per passare poi a ll’altro 
privilegio di dominare le condi­
zioni sociali. Ai .professionisti, 
gli universitari di ieri, che guar­
dano spesso o con una certa aria 
di degnazione o con un certo 
fastidio questi ragazzi imperti­
nenti, intemperanti, inconcluden­
ti, come pure i loro maestri co­
si teorici e astratti.

E ’ rivolta ai Maestri dell’Uni­
versità, che, sia detto con tutto 
il rispetto alla loro altissima fun­
zione e con tutta la compren­
sione per la situazione in cui 
molti di loro si trovano e senza 
nessuna intenzione di generaliz­
zare, occupati e preoccupati in 
mille cose e opere fuori dell’Uni­
versità —  professione, politica, 
attività di bene, affari —  metto­
no talora troppo in basso nella 
gerarchia della loro valutazione, 
l ’Università e i loro, studenti, si­
no praticamente a non prendere 
più sul seriu il lavoro scientifi­
co, gli studenti, l ’opera della lo­
ro formazione.

La parola è rivolta agli stu­
denti universitari, uomini e don­
ne. A voi, che, bisogna confes­
sarlo, qualche volta date occa­
sione che gli altri vi ritengano 
sfaccendati o sguaiati, che col 
vostro disinteresse, fomentate il 
disinteresse dei vostri maestri. A 
voi, studenti e studentesse, che 
della vita universitaria tendete 
forse a cogliere, sia pure nello 
studio, soltanto quello che è pia­
cevole o immediatamente utile, 
che non impegnate a fondo la 
serietà del vostro lavoro, contri­
buendo così a togliere di fatto 
valore a ll’Università.

* * #

E’ cosa seria l ’Università; co­
me è cosa seria l ’età giovanile 
di questi studenti, che stanno 
qui diventando, (fisicamente e 
spiritualmente; uomini e donne, 
e che portano in sè i problemi 
gravi e i rischi di ogni gioventù 
che cerca e sta dandosi la sua 
forma in cui sia, per tutta la 
vita, se stessa e rimanga sem­
pre giovanilmente aperta a ogni 
arricchimento spirituale; —  co­
me è cosa seria l ’età matura dei 
maestri colla loro capacità di giu­
dicare, coi problemi e forse .col­
le angustie delle loro responsa­
bilità di fronte alle proprie fa­
miglie, di fronte alla società, di 
fronte alla Verità, cioè a Dio; 
Cosa seria questo incontro di vi­
ta tra maestri che aiutano il 
formarsi della gioventù studen­
tesca e i giovani che portano' co­
me dell’ossiigeno alla vita intel­
lettuale e spirituale dei maestri.

La vita universitaria è prepa­
razione alla professione, ossia 
preparazione a fare non i signo­
ri, ma i servitori della comunità 
nei punti più delicati del suo 
meccanismo, quali sono i raccor­
di delle diverse, attività verso il 
bene comune e col metodo più 
umano che è quello dell’intelli­
genza. Come non rendersi conto 
di tutta la gravità di questo mo­
mento di vita umana.

La vita universitaria ha il 
compito di tener viva nella co­
munità g]i interessi per i valori 
della cultura e dello spirito, di 
tener viva la cultura dello spirito, 
senza di che la Vita umana perso­
nale e sociale si disumanizza,.

A quegli scopi si arriva col 
mezzo dello studio, che non è 
una piacevole córsa sbrigliata e 
capricciosa della fantasia, ina un 
lavoro metodico e disciplinato, 
che dà certo anche le sue sod-

disfazdoni,. ma ohe, se lo si fa 
come si deve, porta continua- 
mente in sè la sua fatica.

E nel momento attuale non 
Sono davvero gli studenti tutti 
figli di papà. Ci sono, sì, i be­
nestanti, ma pochi, crediamo; ci 
sono i gaudenti, ci sono i fan­
nulloni; e ci sono le signorine 
di famiglia, o che vorrebbero 
esser tali, che vanno a ll’Univer 
sità tanto per fare qualche cosa, 
senza nessuna passione per la 
verità e per lo studio; e ci sono 
molti che studiano, senza ben 
sapere che cos’è lo studio uni­
versitario. Ma ci sono anche 
quelli che vorrebbero con più 
libertà e impegno dedicarsi allo 
studio e non lo possono perchè 
devono cercarsi altrove i mezzi 
del sostentamento; a quelli che 
non riescono ad applicarsi e a 
orientarsi, perchè denutriti, stan­
chi, sfiduciati, incerti del doma­
ni. troppo liberi forse perchè 
non hanno neanche il modo di 
guadagnarsi il pane. Ci sono dei 
prodigi di fedeltà allo studio, al 
culto della verità, tra i maestri 
e tra i giovani, nelle condizioni 
più difficili. Tutto questo è mol­
to serio e grave.

* * *

Agli studenti e alle studentes­
se chiede la comunità la consa­
pevolezza della funzione e del 
metodo della loro vita universi­
taria, la fatica dello studio, la 
vittoria sulle forze disgreganti 
della superficialità, della tristezza, 
dello scetticismo, l ’espansione 
gioiosa della vitalità giovanile; si 
chiede ad essi che si aiutino co­
me in una famiglia, in modo 
che a tutti sia facilitata la di­
sciplina e la gioia dello studio.

Ai maestri domandano con af­
fetto gli alunni, che essi conti­
nuino ad amare e a curare la 
verità, che continuino ad istra­
darli nella ricerca, che continui­
no ad essere Maestri col digni­
toso esempio della loro vita.

A chi è. fuori dell’Università 
l ’Università domanda compren­
sione e collaborazione. Chi lavora 
col braccio sappia che anche qui 
c ’è la fatica di uomini che la­
vorano. I professionisti non vor­
ranno dimenticare la loro vec­
chia Università, sapranno apprez­
zare che cosa significa, anche 
per essi, lo studio dei giovani, 
li sapranno aiutare a entrare da 
uomini nella vita.

Il Consiglio Sludentesco Interacoltà di Roana, nella sua 
riunione del 7 dicembre u. s. ha deciso :

e) che il Convegno sia convocato in data da destinarsi 
tra il 10 e il 15 gennaio 1947;

b) che la rappresentanza sia così effettuata;
I. Nelle sedi dove esiste un orgai ismo rappre­

sentativo di tutti gli studenti, considerato tale dagli studenti 
stessi e dalle autorità accademiche, questo organismo desi­
gnerà i rappre'.entanti;

II. Nelle sedi ove non esiste un tale tipo di orga­
nismo, saranno inviali dei delegati designati d accordo dalle 
varie organizzazioni esistenti; ove tale accordo non sia pos­
sibile, ogni organizzazione parteciperà, su base paritetica, 
alla rappresentanza.

In tutti i casi è necessaria la convalida de! Rettore, che 
confermi l ’esistenza e la rappresentatività totale o parziale 
di tali organizzazioni.

LAVORO E CULTURA1

A tutta la comunità si chie­
de, e lo si chiede specialmente 
a chi nella comunità ha mag­
giori responsabilità, di capire* 
che cos’è, cosa vale l ’Università, 
di metterla in grado di essere 
ciò ■ che deve esse're.

E infine una preghiera ai Sa­
cerdoti, a cui sono affidati gli 
interessi più alti, quelli dello 
spirito: che avvicinino, che ascol­
tino, . che capiscano queste ani­
me giovanili, così irrequiete ma 
così aperte, queste anime di 
Maestri, che sono talvolta inge­
nue come anime di fanciulli; ess1-', 
saranno a loro volta, come uo­
mini e come Sacerdoti, ascoltati.

E ’ Dio, in realtà, che chiede 
tutto ciò.

Ed è a Dio che noi chiediamo, 
in questo Natale, di benedire 
Maestri e alunni, tutta la fami­
glia universitaria.

geometri all’università
Il Ministro della P. I. on. 

Guido Gonella, ha ricevuto 
l’apposita Commissione da lui 
costituita per esaminare le 
istanze dei geometri e dei pe­
riti industriali per la ammis­
sione alle facoltà universi­
tarie.

La  Commissione ha accolto 
in linea di massima tali r i­
chieste, subordinando ogni re­
visione alla attuazione di un 
riordinamento organico degli 
studi che giustifichi i muta­
menti ed , eviti che essi si r i­
solvano in un danno per la 
cultura nazionale, proponen­
do che a tal fine si dia man­
dato ad apposita Commissio­
ne di fare proposte concrete 
éntro il 31 gennaio p. v.

* m iA  BOCCA 
DELLA VERITÀ

Sul nuovo quindicinale comu­
nista romano di vita e politica 
universitaria mi si è detto che 
non posso inchiedere per me il 
patrimonio dei caduti nella ri­
voluzione studentesca di Praga, 
perche non ho il coraggio di 
far mie le idee dei Martin. E 
questo perchè io ed altri non 
avremmo aderito all’Unione In ­
temazionale degli Studenti a 
causa del ” troppo parlare di po­
litica e di antifascismo”  che 
avremmo trovalo nel suo statu­
to. I l  patrimonio è dunque di chi 
ha aderito all’U.I.S. parlando "a 
viso aperto di lotta contro il 
fascismo e di democrazia” . Gli 
altri, conclude il corsivista, per 
pudore, tacciano.

Ringrazio il collega a. c. della 
nuova prova da lui data alla 
mia affermazione della pretesa 
di mono polizza re i morti e di 
interpretarne modo parti già-, 
no il sacrificio. E gli ricordo 
che a Praga l'unica delegazio­
ne veramente democratica, per­
chè rappresentativa di tutti gli 
studenti, lìberamente elettori e 
lìberamente eleggibili, era pro­
prio la delegazione italiana: che 
per questo non è stata accet­
tata nella sua struttura al Con­
gresso. Dove di lotta contro il 
fascismo e di democrazia se ne 
è parlato molto, ma se ne è fat­
to pochino assai, a dire il vero. 
Mentre, essi, i caduti, per la 
democrazia c contro il fascismo 
non hanno dato parole, ma la 
vita. Dal Congresso e dallo Sta­
tuto dell’U.I.S. noi volevamo — 
per riconoscerli eredi spirituali 
dei morti di Praga e aderirvi 
perciò con entusiasmo — mol­
to meno parole e molti più fai , 
ti: e cioè una struttura e un at­
teggiamento democratico che 
purtroppo non Iranno avuto e 
non hanno.

Pubblichiamo, per cortese con­
cessione della rivista ’’Studium ” , 
il seguente articolo di Fausto 
Montanari, apparso sul numero 
10 dell’ottobre 1946:

Il termine lavoro si presta a 
molti pericolosi equivoci. Se vie­
ne usato in opposizione al con­
cetto di ozio è evidente che per 
lavoro non si può intendere non 
solo esclusivamente quello ma­
nuale (il che è ovvio tra persone 
anche ‘di mediocre cultura) ma 
neppure esclusivamenie quello 
che importa valutabili conseguen­
ze economiche; non si può dire 
infatti che il filosofo o il con­
templativo o l ’asceta stiano in 
ozio: in questo senso è quindi 
lavoro qualunque attività umana 
che tenda metodicamente a mo­
dificare la realtà data, traendo 
ad allo ciò che prima nel creato 
era solo potenziale e collaboran­
do quindi co-scientemente allo 
sviluppo della creazione divina. 
In questo senso è lavoro non 
solo la ideazione teorica di una 
macchina o di un ordinamento 
sociale, ma anche ogni atto mo­
rate che tende a sviluppare la 
realtà umana della singola . per­
sona e delia collettività. In que­
sto senso tutti gli uomini che 
vivono coscientemente e con im­
pegno morate eseguono Un la­
voro: anche il malato che giace 
fisicamente impotente, ma sop­
portando con serenità il suo do­
lore realizza il proprio valore 
umano, e contribuisce, anche 
nell’ordine naturale, a liberare 
l ’umanità dal terrore dei mali 
inevitabili.

Se invece il termine lavoro si 
adopera in opposizione a ciò che 
ha un: rendimento economico 
immediatamente valutabile, alie­
rà esso diventa più ristretto ed 
insieme estremamente più elasti­
co, poiché il termine immedia­
tamente è di estrema elasticità. 
E ’ lavoro quello di un poeta a 
prescindere dalia commerciabi­
lità dei suoi eventuali libri ? 
Sembra dj no : e così non è la­
voro quello del contemplativo; 
(s’intende di un vero contem­
plativo e non, eventualmente, 
di un ipocrita che mascheri di 
contemplazione l ’ozio). Questo 
modo- di intendere il termine 
lavoro appare perciò il più flut­
tuante e impreciso, poiché le 
conseguenze economiche degli 
atti umani apparentemente non

economici sono spesso incalcola­
bilmente grandi.

Più esatto quindi appare sta- 
L¡lire una distinzione tra lavoro 
come attività umana applicata 
alia trasformazione immediata 
del mondo esterno e cultura co­
me- attività immanente che im­
mediatamente si converte in un 
accrescimento spirituale delia per­
sona stessa che la esercita. Usan­
do però la parola lavoro in que­
sto senso non bisogna intendere 
che tutti gli uomini siano ob­
bligati a tale lavoro se non si 
vuole distruggere la dignità del­
la cultura e con essa la dignità 
dell’uomo che risulterebbe as­
servii» alla produzione di merci 
esterne a lui stesso, e quindi a 
macchina in cui il pensiero e la 
volontà servirebbero solo come 
strumento dell’alimentazione e 
del benessere fisiologico.

Lo scandalo della civiltà con­
temporanea è di tendere a ridur­
re anche la cultura a lavoro eco­
nomico, non apprezzando più la 
cultura come realizzazione imma­
nente all’uomo, ma unicamente 
come strumento di-prodotti eco­
nomici, (magari libri, o spettacoli 
o distrazioni dalla fatica) e po­
nendo quindi al di sopra del­
l ’uomo le merci. L ’orrore più 
grande, benché già smisurato, 
non è quello che, per la stortu- * 
ra della nostra psicologia, noi 
ci lasciamo costringere dalle 
merci a distruggerci con la guer­
ra, ma che addirittura noi sti­
miamo la nostra vita come va­
levole e soltanto in funzione del­
ie merci che può produrre: e 
questo non solo per errori acci­
dentali di valutazioni (come è 
sempre avvenuto), ma per siste­
matica convinzione che non la­
scia scampo nè respiro.

► * «

D ’altra parte non c’è nessun 
lavoro così manuale che non ab­
bia anche un aspetto culturale 
come esercizio anche di intelli­
genza e di buona volontà. E non 
c ’è attività culturale così astrat­
ta nell’ordine naturale almeno,' 
che non si incorpori anche in 
un lavoro tecnico e che non in­
teressi tutto l ’organismo fìsico 
dell’uomo.

Cultura e lavoro quindi non 
si oppongono, ma soltanto si di­
stinguono e si unificano nell’uni­
tà dell’uomo concreto e nella ca­
rità sociale in cui l ’uomo diven-

C’è una difficoltà fondamentale 
a comprendersi, in questa nostra 
vita. Una difficoltà di struttura, 
profonda, che si stende su noi dal­
la nascita alla morte come una 
barriera, un indecifrabile ostacolo.

Immersa, nascosta e quasi se­
polta al fondo della forma corpo­
rea chiusa e circondata da ini in­
sieme di connessure esteriori, la 
nostra individuale essenza non può 
effondersi se non attraverso un in­
volucro. Gli spiriti si muovono l’un 
verso l’altro, romiti e lontani, co­
me alla cieca : in una. caligine che 
ne offusca i contorni.

È i segni si alternano e variano 
nell’aria, diretti verso un luogo 
e riflessi in un altro, partiti con 
un messaggio divenuto sovente al­
tro per via.

L'uno di fronte e accanto all'al­
tro, ¡non abbiamo che un vago 
incerto senso di questa distanza.

Racchiusi nelle personali arma­
ture, rigidi in esse senza attenua­
zioni, procediamo facendo pernio 
solo su noi stessi, chiudendo er­
meticamente ogni feritoia: i-nvo- 
lonlarìame-nte ribattendo fino al 
rosso-fuoco il metallo della rin­
ghiera che ci divide.

Parole e appelli, allora, corrono 
inutilmente lo spazio, si cozzano 
e si estenuano in un vano intrico, 
ricadono giù disperatamente non 
raccolti, o si deformano in rim­
bombi. e fruscii, in rauche e stri­
dule risonanze.

Sulle opposte rive del fiume
E l’acqua scorre sempre la stes­

sa, portando con sè il peso e là 
tristezza degli esperimenti perduti 
c dei sogni falliti, nella sua cor­
rente di tempo che non ripasserà.

Ogni voce finisce per essere de­
composta e sommersa dal vento: 
dall'elemento primordiale che ri­
prende il suo impero. Il vent-o che 
grida e stride in ira o in singhioz­
zo, eco l’una dell’altro, l'altro eco 
dell’una. E ’ l ’unida onda che a i- . 
rivi.

A quel vento ci si smarrisce. Co­
me le foglie d'autunno portate qua 
e là per ¡’aria — e non si sa dove.

* * *

Dramma continuo delle vibra­
zioni che passano, inavvertite e Im­
palpabili, vita non conosciuta e non 
rivelata nel giro affannato dell’e­
sistenza.

Solo uno slancio dell’anima, ol­
trepassante il battito delle sugge­
stioni egocentriche, potrebbe at 
tenuare la durezza della barriera: 
uno slancio eroico dì tutto l’esse­
re in quell’abdicazione che è l ’a­
more, ardore sereno che non vuo­
le ricordare più sè. E ’ l’uscire dal­
l’altro di se stessi. I l  diventare 
’’come fanciulli” : ma come non 
lo si è mai stati, oltre la compli­
catezza amara che il pensiero di­
stilla.-

Ed è ciò che meno si sa e si 
vuol fare. L ’affetto di sè sorge con­
tro quello degli altri, nel calore 
torbido che sommuove il fondo 
del cuore. Che si occulta negli 
schermi di vari idoli, assumenti _ 
talora le paivenze di ideali da di­
fendere-, a giustificazione della ma­
no indurita a respingere, della pun­
ta che corre a ferire.

Rinascono così, ad ogni alba, , col 
giorno le stesse tristezze. Ed ogni 
parola detta, ogni azione, può es­
sere un urto, quella che lacera sot­
terranea un lembo della vita che 
scorre intorno: lo stile che inchio­
da altri — in un giudizio, in una 
visione — alUhnmobilità di una 
croce. Chi spezza e ricaccia indie­
tro, chi sa, quello che poteva es­
sere un altrui moto d’amore.

Quante volte non si intravede 
neppure, non sì sospetta, il vere 
profilo di chi ci sta accanto.

Il dolore di questi colpi è pro­
fondo, seppure non visìbile. E ’ a- 
maro e stanchezza che opprime la 
vita che si trascina stanca e non 
riesce ad essere se non così: pur 
nel filo avvolgete di mistero che la 
traversa. Fila di spiegamenti e di 
delusioni che lasciano una scia san­
guinante nell’anima e si affollano 
mute, dolorose, sul sentiero dei 
ricordi.

Si riproietta ad ogni attimo frani- 
menlizzata in mille, un’ombra del­
la tragedia dell’uomo in cui si in­
carnò Dio. Tragedia dell’anima 
crocifissa infinitamente più del cor­
po dallo sgomento della solitudine : 
tradito deriso e percosso da quell1 
cui ama. Nasce lo schianto insan­
guinato di Geìhsemanì, :l più gran­
de grido d’angoscia udito sopra 
la terra: " L ’anima mia è triste 
fino alla morte...” .

Egli stesso domani, quando in­
chiodato al suo Termine mori po­
trà più avanzare, non più effon­
dere se stesso se non con le brac­
cia immobilmente aperte e le fe­
rite sgorganti, dovrà subire in pie­
no volto, con Vamaro del fiele, 
l’ondata schìaffeggìaivte di tutto 
quell’amore negato

Quanto meno quel Sangue scen­
de a corroborarne i fili comples­
si, tanto pi-ù si squasseranno a 
vuoto e a guerra le antenne dei 
trasmettitori impazziti.

Divergendo daU’unìcp Fuoco, 
gli uomini divergono tristemente 
fra loro, faville sperdute che si 
spengono.

Solo il giorno senza sera dell’e­
ternità potrà cancellare del tutto 
i pesanti lim iti conoscitivi entro

tà più che sè stesso donan tosi 
agli altri, nel cammino dell »-  
scensione più alta che consiste 
nel donarsi a Dio.

Ma se tra cultura e lavoro c^ ~ 
intesi si dovrà stabilire un p? 
mato è evidente che questo s.-- 
rà della cultura come tra ani­
ma e corpo, il primato è del­
l ’anima. Solo la carità sarà an­
cor più alta della cultura e po­
trà sacrificare l ’esercizio imme­
diato della cultura a urgenti ne­
cessità di soccorso fisico. Ma 
nello sviluppo normale della vi­
ta la vera cultura è il più alto 
servizio sociale : almeno finché 
crediamo che ci siano per l ’uo­
mo valori che valgono più della 
sussistenza fisica. Se per la l i­
bertà e per la giustizia mette 
conto di morire, ecco, la piu alta 
libertà e la più alta giustizia è 
i! conseguimento della verità: la 
conoscenza della verità e l ’amore 
alla verità valgono più del pa­
ne e del piacere : perchè la ve­
rità è unione con Dio, unione 
imperfetta e tormentosa, ma 
unione reale ed efficace, collabo­

razione attiva alla creazione di 
questo mondo che appare piatto 
ed insignificante solo a chi crede 
di averlo capito tutto e non ado­
ra il mistero che al di là di esso 
rimane, mistero che accenna ad 
una Realtà necessaria e splen­
dente. Chi crede cristianamente 
nella cultura irriga di acque vi­
tali questo arido mondo che 
diventando pietra e sabbia in 
conda da che l ’uomo ha credu«. 
di dominarlo completamente con 
la sua ragione respingendo una 
più alta e trascendente Ragione 

Lo stesso mondo pagano, ir 
quanto rispettava almeno impli­
citamente il mistero, era più cri­
stiano della civiltà razionalista 
illuministica che riduce la vita 
ad alimentazione e piacere. Se 
altro non c ’è, la cultura è, di 
per sè, inutile. Sì, ma è anche 
inutile il lavoro perchè è inu­
tile la vita.

'Fauste M cn iflacri

cui siamo ristretti come in una 
prigione.

Sapremo, allora, molte cose che 
ora stanno in ombra, ” e saranno 
svelati i segreti dì molti cuori” .

Ma, almeno una volta, non ver­
rà anche su questa terra il mo­
mento che potremo e sapremo pie­
namente vedere con occhio limpi­
do e puro? Con questi occhi stan­
chi ed arsi, aperti finalmente oltre 
il cìrcolo ostinato delle palpebre, a 
lasciarsi bagnare da una luce nuo­
va, senza scosse e falsi balenìi.

Forse, sarà all’ùltimo istante al­
l’ultimo soffio: nel cadere della 
vita clic disfà la cortina che ci rav­
volgeva, alito avvelenato delle va­
nità senz’eco. Sarà per g li uominiu 
forse, nel punto del tempo che se­
gnerà la Fine dello spazio asse­
gnato al mondo, quando estenuati 
dalla rincorsa in odio e sangue 
tutti si fermeranno a guardarsi, a 
riscoprirsi per la prima volta lo 
stesso viso.

Sarà, forse, così. Ma intanto i u ­
ta strada prosegue, e il fiume del­
la vita continua a far fluire inin­
terrotte le sue acque, è lo sguardo 
insostenibile di Cristo che cì fis­
sa tra miserie ed errori. Soltanto 
con la sua maniera possiamo ar­
rivare a Intravederci. Nel cieco 
vagabondare tra sbalzi ed urti ij. 
suo volto lacerato ritorna, tra le 
nebbie dell’anima, rimprovero e 
monito ad essere diversi: meno 
noi e più Lui. Cosmo G rifo

Un nuovo fronte
Un nuovo fronte che va glo­

riosamente costituendosi in  que­
sti giorni a Roma e che va fa­
cendo dappertutto copiosi adepti 
è quello ■ dell’anliclerica-Usmo..

A guardare un po’ a fonda 
questa faccenda possiamo facil­
mente scorgere una manovra sot­
terranea tendente a scalzare, at­
traverso g li ucimini, f principe . 
supremi della religione cattolica.
E le diverge iniziative che in 
molteplici campi vanno sorgendo 
rii ciano uno scopo comune, una 
mano comune.

E ’ chiaro che a m olti oggi la 
nostra fede, la nostra volontà di 
apostolato, la nostra forza d iano . 
molta ombra. A chi vuole sov­
vertire l ’ordine per affermare nel 
disordine e nel caos morale ie 
proprie idee (che altrim enti non 
potrebbero trovare.: la via per la 
conquista dell’uomo) non può 
far piacere trovarsi di fronte la 
potenza morale della Chiesa,

fi chi vuole speculare su ll’odio, 
sugli elementi deteriori dell’ani­
mo umano, sul fondo limaccioso 
che purtroppo è in ognuno di 
noi, il cattolicesimo che proclama 
l'amore, che cerca di ricostruire 
una personalità morale e di ele­
vare la natura umana in un sa­
premo anelito di perfeziondmieìì—
10 non può che apparire come 
un ostacolo da abbattere. Noi 
guardiamo questo straordinario 
sorgere di iniziative deteriori con 
animo sereno, perchè capiamo 
che non in è in esse un idea che 
possa, preoccuparci e disorientar­
ci ma solo un vuoto spaventoso 
ed arido che ci dà più un senso 
di pena profonda che di paurosa 
tremore.

Ma sentiamo oggi più che mai
11 bisogno dì essere nói profon­
damente, completamente cristia­
ni. Di donare alla società tu tto  
quel bene che la nostra fede ci 
aiuta a dare per aiutarla a r i ­
costruire in un momento in cui 
tanti tentano volutamente di 
sommergerla. D i vivere intensa­
mente le verità che- D ìo ci ha 
rivelate, per proseguire sereni la 
nostra opera di apostolato.

\
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Gli uni per gli altri
Dopo l’episodio di stamane, 

se qualcuno mi chiedesse di 
che cosa sopratutto  hanno bi­
sogno gli uomini, io rispon­
derei semplicemente : di « sim­
patia » nel senso .etimologico 
della parola: soffrire in­
sieme.

Si sa che l’uomo non vive a 
sè stante ma è anzi un esse­
re eminentemente socievole; 
ora è solo nella aujr-àGsta, con­
formità di sentire, che può 
trovarsi il segreto del bel vi­
vere. Del resto le stesse idee 
di unità  e di fratellanza che a 
loro modo le diverse correnti 
del pensiero ancor oggi si af­
fannano ad affermare, che al­
tro  sarebbero se non un rico­
noscimento e una conferma di 
questa semplice ma fonda- 
mentale verità ?

Ma vedete come e fatto l’uo­
mo ! « Video meliora proba-
que, deteriora sequor ! » L’uo­
mo riconosce in modo strano 
questa verità, considerandola 
di preferenza non sotto forma 
di un dovere ma sotto l’aspet­
to  di diritto : diritto che egli 
ha di essere oggetto di sim­
patia, di comprensione da par­
te del prossimo, quasi che 
ogni diritto non comportasse 
a sua volta un dovere : dove­
re  di tra tta re  il prossimo co­
me si vorrebbe veder tra tta to  
se stesso.

E’ così che l’uomo in mise­
ria  piange e s’affligge e si 
ram m arica per l’altrui indiffe­
renza; ma vedetelo libero da 
ta li angustie, abbastanza sano 
e abbastanza ricco : è quasi
certo che passerà davanti a 
un povero senza degnarlo di 
uno sguardo, perfettam ente 
dimentico che quell’uomo è 
un suo fratello.

Stamane appunto ne ho v i­
sto uno. Se ne stava impassi­
bile, seduto per te rra  sul m ar­
ciapiede con le spalle appog­
giate ad un muricciolo ed era 
così austero nel suo atteggia­
mento senza chiedere nu ll^  e 
senza tendere la mano, che 
non avrei mai osato fargli una 
elemosina se non avessi visto 
due lire posate sul berretto  
che teneva sopra un ginoc­
chio. La gente sfilava davanti 
a lui senza avvertirne la p re ­
senza; se fosse sta to  un cane 
io penso che qualcuno forse 
l’avrebbe guardato e anche 
accarezzato. Ma era un uomo 
e nessuno se ne curava! E p­
pure io ho sentito che gli 
dovevo qualcosa, che dovevo 
accostarlo, dargli un briciolo 
almeno di quella simpatia che 
gli spettava e che tu tti gli 
toglievano, ho sentito un’a t­
trazione irresistibile che non 
so come definire : forse il r i­
chiamo dell’umanità.

Poche frasi ci siamo scam­
biate, ma ho avuto la gioia 
di sentire che ci eravamo com­
presi. Se persino i cani si 
accorgono di riuscire spiace­
voli, o graditi alle persone, 
volete che l’uomo non capisca, 
con che animo gli si accosta 
un altro uomo 1 Non ho dub­
bio che quel povero mi abbia 
sentita  in un certo senso vici­
na ed amica e ne abbia p ro ­
vato una dolce sensazione : mi 
è sembrato quasi che si scuo­
tesse da una specie di letargo 
e per un attim o riprendesse a 
vivere o a credere nella vita. 
Poche parole, ma scambiate 
in tono così semplice nella- sua 
amichevolezza ed io ero così 
lontano dall’avvertire una qua­
lunque distanza sociale fra me 
e lui, che nell’ andarmene 
avrei potuto benisimo salu­
tarlo  con un « Buon giorno 
professore o avvocato ».

Quello per me era un uomo 
mio simile con un suo mondo 
di pensieri e di affetti, con 
una sua v ita  che non stava in 
me di indagare ma che comun­
que era inevitabilm ente ricca 
di esperienze umane, soprat­
tu tto  con una dignità che gli 
veniva dal fa tto  stesso di es­
sere un uomo e , figlio, come 
me, di un unico -Creatore e 
Padre.

E in fin dei conti l ’uomo non 
chiede che questo : che sia ri­
conosciuta e rispe tta ta  la sua 
dignità, _ perchè nessuno -pensa 
di avere il d iritto di essere 
disprezzato.

E sopratutto il povero sen­
te questo ed ha bisogno non 
meno che del pane, di questo 
riconoscimento e rispetto del­
la sua persona umana.

E’ necessario che noi siamo 
più aperti, a  tu tti, sensibili 
al richiamo umano, pronti a 
lanciarci fuori di noi dim enti­
cando le nostre particolari 
miserie, perchè anche gli al­
tri e specialmente i più infe­
lici sentano che quella simpa­
tia  tanto cercata non è un mi­
to ma una rea ltà  così viva e 
bella da 'far superare e da le­
nire le proprie sofferenze.

In a ltri termini, il problema 
che si pone è unico : il mon­
do ha bisogno di amore, e fin­
ché n-on avremo im parato ■ a 
soffrire e a gioire gli uni per 
gli altri, io credo che non 
avremo spiegato e dilatato  in 
pieno la nostra  umanità.

Szanca S a b ia
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■ffcrnm- ojrunaJztzato- compaM MataÉo. ! ^
C’è un’aria  di festa oggi 

nelle vetrine del negozio di 
lusso. Ed è a ttu a ta  in pieno 
la  democrazia! Ci sono i re, 
con i bei manti dorati ma ci 
sono anche gli umili pastori 
ip. allegra compagnia; ci so­
no i ricchi con braccia cari­
che di doni e i poveri caccia­
to ri; ci sono persino gli ange­
li e tan te  tan te  stelle. C’è 
aria di festa e tu tto  è inon­
dato di luce.

Ma fuori fa freddo !
Passo ed assisto ad una 

scenetta. Un monello romano, 
reduce dai suoi affari, ricco 
di molto danaro guarda affa­
scinato — « Vojo fa’ er pre­
sepe... Mo’ me li compro », 
dice.

Un altro lo tira  via per il 
braccio dicendo sprezzante : •

— Ah broccolo ! * E che ce 
fai? Annamo...

Fuori fa freddo!

La guerra ha ucciso dunque 
anche la poesia del Natale. 
E ra per noi, quando eravamo 
bambini, questa, la festa più 
bella. Guardavamo il presepe 
di casa nostra come a un mi­
racolo, il miracolo della fede, 
dell’amore, della pace. E  ci 
sentivamo più vicini l’uno al­

l’altro, più profondamente fra ­
telli, più intimamente buoni. 
I grandi erano con noi, come 
noi profondamente felici.

Si sentiva in tu tti un’ansia 
di purezza, una volontà di ri­
vivere questa nostra sterile 
vita con uno spirito nuovo ; 
un affascinante richiamo ai

valori più veri, più alti della 
nostra vita.

Nel riunirsi tu tti in esta ti­
ca ammirazione del presepe 
del capo di. casa, vi era una 
volontà di am m irare un soffio 
di semplicità e di poesia, la 
creazione fan tastica dell’uo­
mo che vuole sollevarsi dalle 
bassezze, dalle mene, dalle 
preoccupazioni della vita  quo­
tidiana.

Eravamo felici, tu tti !
O ra la guerra è passata. E 

l’uomo è rim asto aggiogato 
alla arid ità  spaventosa della 
realtà. Siamo sommersi tu tti 
dalla m ateria, incapaci di ele­
varsi a sognare; anche i bam­
bini, quelli che vivono sem­
pre di sogno.

Guardiamo alle cose ora 
con cupidìgia e avidità. E le 
vediamo ben collocate nello 
spazio, con i loro confini na­
turali nettam ente tracciati.

Ogni moto dell’animo ci 
sembra ridicolo, e sp ietata­
mente lo soffochiamo con do­
loroso cinismo. E  non ci ac­
corgiamo di rendere così la 
nostra v ita  quanto mai inuti­
le e pesante. Ci siamo illusi 
di averla liberata dal sogno 
e dal sentimento e gridiamo 
al miracolo di questa ricon­
quista, lucida, padronanza 
dell’io ; ma l’abbiamo soltan­
to  resa schiava delle forme 
esteriori, di una rea ltà  dura 
e spietata.

Dovremmo far ba ttere  le cam­
pani? a m orto: abbiamo ucci­
so in noi l’uomo che è fatto 
di ragione e sentimento, di in­
tuizione e di sogni, e abbia­
mo ucciso così la  pace, l’amo­
re, la bontà.

Il miracolo del N atale e • del 
presepe — a  considerarlo so­
lo dal lato, umano — era il 
miracolo dell’uomo capace di 
ritrovare con gli altri — in 
una comunione più intim a — 
la possibilità di un’equa, pa­
cifica v ita  sociale.

Ora tu tto  è sommerso e 
possiamo gloriarcene e rider 
felici ; ma dal profondo del 
nostro riso non può che echeg­
giare, dolorosa, una forte no­
ta  di pianto.

Gnu.2.

= X’arcbivio
bruciato =*=

Si parlava tempo addietro con 
un amico, appassionalo cultore 
di studi storici, dei danni irre­
parabili che la guerra ha infesto 
al materiale documentario. Nel­
l ’incendio dell’Archivio di Stalo 
di Napoli, per esempio, sono an­
date perdute preziose memorie 
delle vicende dell’Italia meridio­
nale, così complesse e cosi in­
teressanti da molti punii di vi­
sta. Ad un certo momento Vomi­
co, più anziano di me e più 
esperto di uomini e di vicende 
umane, crollando il capo quasi 
a smuoverne occulti pensieri, 
esclamò: ” Ma forse è un_ bene 
che qualche cosa sia scomparso 
di. questa colluvie di memorie 
che ci opprime e quasi ci fa sen­
tire il peso fisico della vecchiezza 
del genere um ano!” .

Alle soglie di un nuovo anno 
ni; torna aliai mente il piccolo 
episodio e mi fa pensare al va­
lore del tempo e al significato 
più profondo della, vita umana.

In realtà, io potrei vivere igno­
rando tutto il passato e disinte­
ressandomi di tutto l ’avvenire. 
Di mio nonno non ricordo nem- 

. meno il volia, di mio bisnonno 
nemmeno- il nome. E di me, 
quando il mio breve viaggio sa­
rà compiuto, resterà co-si poco-!...

Eppure nelle mie vene scorre 
il sangue di migliaia di antenati, 
nelle mie idee c’è l ’influsso del­
la verità e dell’errore accumulati 
da secoli di studi e di esperienze 
umane la mia vita morale è in­
fluenzata dal bene e dal male 
che generazioni di uomini han­
no operato pi-ima che io venissi 
al mando. Io li ignoro, ma qual­
che cosa di essi vive in me.

E quelli che verranno dopo, 
forse ignoreranno tutto di me 
anche la mia esistenza, ma la 
mia verità e il mio errore, il 
mio bene e il mio male faranno 
necessariamente parte del loro 
patrimonio, influiranno sulla lo­
ro vita, peseranno sulla loro sor­
te umana., ben più delle ponde­
rose memorie degli archivi e dei 
musei. j.

v j v n g f f o
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Apparente solitu­
dine dell’uomo. Le 

, , infinità dello spazio 
N.a d '* -  A non hanno il potere

I / di separarlo da Dìo.
Dio è là, vicinissimo, 

ti ode anche se parli con il solo 
pensiero. Il regno immenso e 
splendente degli spiriti ti circon­
da ad ogni momento, anche se i 
tuoi occhi di carne nulla possono 
vedere.

Tu vivi già in quel regno.
Per Iddio è come se tu fessi sta­

to da sempre in quel regno e an­
che, per gli altri spiriti è come se
tu fossi già del loro numero ■**

Sei tu che non lo comprendi —

e questa incapacità di comprensio­
ne di una realtà che ti supera for­
ma il limite di questa tua angusta 

-vita terrena. Solo un tenue dia­
framma ti separa dalla tremenda 
realtà dell’assoluto : sei già nel­
l ’eterno, anche se ancora misuri il 
tempo.

La solitudine è una illusione, il 
dolore un momento fugace. Abbi fe. 
de ardita, e il velo di questa esi­
stenza si squarcerà d’un tratto co­
me un vecchio sipario per farti ve­
dere itotosmo reale, al quale ap­
partieni. Non sei solo: Dio ti por­
ta in braccio come una madre. 
(Questo si può .sentire qualche 

volta, nella preghiera).

— Io abbia, tu abbia, egli 
abbia...

— Ma, Simonetta, questo è il 
congiuntivo presente, .non il 
passato-

— E come fa il passalo, pro­
fessore ?

— Lo devi sapere tu. Vedia­
mo un po': il passato del con­
giuntivo è un tempo semplce o 
un tempo composto ?

— Ah! sì. E ' un tempo com­
posto: io ebbi avuto, tu avesti 
avuto, egli ebbe avuto...

— Ma Simonetta, questo è il 
trapassato remoto dell’indica­
tivo I

Simonella guarda il professore 
con aria sbalordita. Il suo picco­
lo visetto regolare, incorniciato 
da irrequieti ricci biondi, espri- 
ihe la più profonda meravi­
glia : il labbro inferiore si spor­
ge in lina piccola smorfia di 
dubbio: — Non so proprio, pro­
fessore, non so!

— Pensa. Simonetta il con­
giuntivo passato è un tempo 
composto che deriva... da che 
tempo del congiuntivo deriva?

— Dal presente!
— E allora ?
— Che 'io abbia avuto, che tu 

abbia avuto...
— Non vedi quanto è facile ?
— Certo, professore.
E  Simonetta fa un risolino 

malizioso che accende la sua fi­
sionomia edlicata. Il ” professo­
re” , un giovane studente uni-' 
versitario, la guarda perplesso; 
non sa se essere severo o bene­
volo, verso l’intelligenza, pron­
ta e viva, ma disordhmta, rac­
chiusa in quella testolina bion­
da. In poco più di dieci anni 
di vita la sua. allieva ha cono­
sciuto la guerra, i bombarda­
menti, i campi dì concentramen­
to, e un lungo inverno fra i

monti, lontano dal consorzio de­
gli uomini. Ora tiranneggia, pic­
cola reginetta, nellafamiglia che 
l’adora: la nonna, il nonno, il 
papà, la mamma, tutti. Simo­
netta dispensa generosamente 
il suo affetto e i suoi sorrisi, ma 
sa valersi della sua posizione. 
E  (¡vasi sempre la mamma o la 
” Fraillein”  intervengono all’ini­
zio della lezione: "L a  bambina è 
uscita con me, è stata poco be­
ne. non ha potuto fare i com­
piti", E ’ difficile, in queste 
condizioni usare l’arma della se­
verità: il professore spera di 
vincere con la dolcezza e la per­
suasione.

— Dimmi l’imperativo
■— Abbi tu, abbia egli, ab 

biamo noi, abbiate voi, abbia­
no essi.
■ — Brava, vedi che se ci pen­

si un minuto, rispondi bene.
— Sì; professore... senta, 

professore, quanto costano i ga­
rofani ?

— Ma! Non saprei...
' —Ne ho visti in giro di belli 

a 20 lire l’uno. Domenica è la 
festa della mamma: gliene de­
vo regalare 40 : ■ compie qua- 
rant’anni. Quanto fa professore ? 

• — Fai tu il calcolo, Simonet­
ta: venti per quaranta.

— Due per quattro otto, e due 
zeri, ottocento lire'. Va bene pro­
fessore ?

— Si, Simonetta.
— Me le farò dare domani 

dal mio papalino.
La stufetta rovente riempie la 

camera di tepore; fuori piove co­

me Dio la manda. Il professore 
si bea un momento a quel cal­
duccio e pensa alla sua stan­
za fredda e alla piccola lampa­
da la cui luce pare che ogni se­
ra si abbassi di più. Old c’è 
un’allegra e viva luce bianca. E  
il tappeto morbido sembra acca­
rezzare i piedi infangati : con 
quest’acqua i marciapiedi non 
ancora asfaltati di questa parte 
nuova della città sono pieni di 
pozzanghere e di fango. E  pel­
le vie non c’è luce. Ma, qui, 
c’è luce e si sta così bene al cal­
do : se non fosse la passeggiata 
ai freddo e sotto l’acqua mi fa­
rebbe bene per il raffreddore 
—• pensa il professore. In uno 
degli specchi limpidissimi che 
ornano le pareti vede il suo na­
so, rosso, un po’ gonfio, stret­
to sotto il ponticello di un enor­
me paio di occhiali; gli occhi 
un po’ lustri: un raffreddore in 
grande stile. Da starsene a let­
to con tre coperte, l’aspirina e 
un buon vino caldo. E  invece 
star qui a insegnare essere e 
avere, e la moltiplicazione e la 
divisione a Simonetta, che fa di 
tutto per dimostrare che ne fa­
rebbe tanto volentieri a meno.

— Passiamo, all’aritmetica. 
Hai fatto gli esercizi?

— No, professore, non ho 
fatto in tempo.

E ’ la solita storia. Il prò- 
fessore fa gli occhiacci, ma S i­
monetta sa di avere le spalle 
coperte e fa un’aria fra inno­
cente e compunta.

— Li porterai in più per la 
prossima volta. Le regole

della divisione, almeno, le hai 
studiale ?

— Si, professore...
Simonetta ha un improvviso

sorriso: — Le piacciono i car­
ciofi, professore ?

— Ma, Simonetta, lasciamo 
stare i carciofi.

— No, no, mi dica se le piac­
ciono, mangiati foglia per fo­
glia intingendoli in un buon 
sugo di olio e di aceto.

— Sì, Simonetta, ma parlia­
mo della divisione.

— A me piacciono molto, sa. 
professore. Adesso costano cari, 
ma la mamma ne compra uno 
ogni sera, tutto per me. E 
gli asparagi non sono buoni? 
Con tanto burro e tanto parmi­
giano.

— Sì, Simonetta, sono buoni.
Povera Simonetta, non sa di

aver fedito la sensibilità del ■ 
suo professore. Il professore sta 
pensando da quanto tempo non 
mangia più qualcosa di simile.
E si sente in gola il gusto di 
certi piselli o di certe minestre 
di zuppa americana delle men­
se popolari. Simonetta non cono­
sce niente di questo: oh! cer­
to, se avesse saputo. Perchè ha 
un cuoricino d’oro, povera Simo­
netta.

Il professore rivede riflessi 
nello specchio il suo naso rosso, 
la sua faccia, buffa, il suo ve­
stito elegante. Non si può es­
sere eleganti fra questi mobili 
così distinti: c’è un divano bas­
so, una consolla ’900, una ele­
gante libreria, un tavolo moder­
no con un bel vetro spesso so­
pra. Sul tavolo c’è un grande 
ritratto di Umberto di Savoia 
con la famiglia.

— Via, Simonetta, parliamo 
della divisione.

Ville-zio ‘i&acheleZ

La relazione fra 
Dio e gli uomini 
non è come dal pa­
dre ai figli; bensì 

____  la relazione fra pa­
dre e figlio adom­

bra iti qualche modo oscuro e im­
perfetto quella fra Dio e uomo. 
Noi siamo figli di Dio assai prima 
e più profondamente che di 
nostro padre. E la nostra figliuo- 
lanza da Dio è assai più vera fi- 
gliuolanza di qualsiasi altra.

Il sapore ineffabi­
le di certe parole : 
umile, hicmilis. Hu­
mus: la terra Umil­
tà equivale quindi 
fondamento d e l l a  

personalità, in tutti i .suoi valori. 
E ’ necessario avere profondo il 

. senso della terra, per levarci in 
cielo. Le fondamenta dell’edificio 
devono essere salde e profonde.

Cor nostrum ad 
amandum. La vita 
incolore al margine 
delle tempeste non 
è fatta per noi. Nel 
nostro cuore c’è una 

immensa riserva di vita che aspet­
ta di essere vissuta. .

Basta il più piccolo movimento 
nella zona profonda ed addormen­
tata del nostro cuore, il più picco­
lo slancio affettuoso verso un altro 
essere, la più leggera increspatu­
ra per la malinconia d’un distac­
co, perchè le acque profonde sia­
no subito rimescolate e noi com­
prendiamo quali abissi racchiuda il 
nostro spirito e come grande e di­
vina la gioia destinata a saziarlo.

E  anche un’altra cosa in quei 
momenti comprendiamo : che Vita 
vera si trova solo là dove c’è slan­
cio e fiamma d’amore, e tutto il 
resto è meschino. Deus charitas 
est.
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• Problemi di facoltà

Una facoltà da abolire?
Si è discusso e si continua a 

discutere, senza ancora giungere 
a una ben definita conclusione, sul 
tanto tormentato problema della 
facoltà di Magistero.

Qual’è la sua funzione ? Quale 
il suo scopo ? Ha in sè e per sè 
una ragione di essere ?

Creato come Istituto superiore, 
nel 1923 trasformato in facoltà, vi 
possono accedere i diplomati del 
le scuole magistrali, che hanno co­
sì la via aperta ad uno studio su­
periore, con possibilità di laurearsi 
in lettere, lingue, pedagogia, se­
guendo quattro anni dì corso, o di 
diplomarsi, seguendoné tre in vigi­
lanza scolastica, per ditettori di 
scuole elementari.

E ’ bello e, direi, necessario, che 
i maestri elementari cpntiniMn-o 
lo studio, per molti aspetti insuffi­
ciente, degli istituti magistrali, ma 
possiamo dare tutta la nostra ap­
provazione al sussistere di una fa­
coltà, doppione e brutta copia del 
la facoltà di lettere e filosofia ?

Il- problema non è molto sempli­
ce come appare a prima vista, nè 
quindi si può giungere immedia­
tamente a soluzioni radicali, come 
sarebbe quella di sopprimere la fa­
coltà stessa ; rientra anche questo 
nel vasto ed ampio problema della 
riforma universitaria; mi basti qui, 
per ora, accennare i termini del­
la questione e prospettare le di­
verse proposte discusse anche al 
Congresso Nazionale del maggio 
scorso fra i rappresentanti dei vari 
magisteri d’Italia.

Si è parlato allora, li esclusione 
di diplomati maestri del corso per­
la laurea in lettere, poiché si ri­
tiene incompleta e poco umanisti­
ca la preparazione, necessaria per 
tale genere di studi, lasciando inve- 
ve l ’accesso alla facoltà di filoso­
fia con indirizzo pedagogico e pro­
aspettando la fondazione di un’uni­
ca facoltà di lingue, aperta ai di­
plomati e licenziati di qualunque 
scuola superiore. Si è accennato an­
che ad una possibile fusione della 
facoltà di Magistero con quella di 
Lettere, indirizzo moderno, previo 
esame integrativo, si è insistito, da 
altre voci, sul mantenimento del­
la facoltà con modifica dell’esa­
me di ammissione, che dovrebbe 
comprendere, oltre un tema di ita­
liano, una prova scritta e orale di 
grammatica latina e una prova ora­
le di cultura generale.

Personalmente accetterei la pri­
ma delle soluzioni prospettate, e 
anche con qualche riserva ; ma mi 
pare che si debba tener presente, 
qualunque decisione si prenda, i° 
che la preparazione negli istituti 
magistrali non è tale da presuppor­
re una continuazione degli studi 
classici ; 20 che molti diplomati 
hanno però attitudini particolari 
per il proseguimene di tali studi, 
che anche prima avrebbero inizia­
to. se condizioni e necessità estra­
nee alla loro volontà lo avrebbero 
permesso.

Quindi, per essi, l ’accesso all’U­
niversità, potrebbe essere possi­
bile, solo però dopo una severa se­
lezione e, magari, un biennio pro­
pedeutico alla facoltà.

Non sono per nulla d’accordo, 
poi, con coloro che vorrebbero fa­
re del Magistero una facoltà che 
prepari i professori di scuole me­
die, lasciando alla facoltà di lette­
re il compito di preparare gli stu­
diosi alla camera scientifica e i 
professori di ginnasio e liceo. Per­
chè isolare con un taglio così net­
to i due rami dell’attività intellet­
tuale : professione e carriera scien­
tifica ? Anzi, peggio ancora, divi­
dere così in due nette categorie i 
professori di materie letterarie ?

Ad ogni modo sarebbe necessa­
rio che persone competenti. pren­
dessero a cuore questa così urgen­
te questione e si giungerà, final­
mente, a una conclusione. E, poi­
ché esistono anche al Magistero 
studenti che si fanno onore e che 
cercano e riescono a migliorare e 
completare la loro cultura, Vorrei 
che tutti si impegnassero a non 
screditare tanto questa povera fa­
coltà, ma a guardarla più da vi­
cino, con tutti i suoi difetti e i 
suoi, se anche pochi, pregi.

Se poi soluzioni non giungesse­
ro e organi superiori non pren­
dessero in considerazione quelle 
già prospettate, mi auguro alme­
no una revisione nell’impostazione 
della facoltà e delle materie.

2>. 3 .



i\ iW x ü ¡. 3

LETTERE FRANCESI 
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L’atteggiamento tenuto verso i 
tedeschi occupanti, di collabora­
zionismo o di resistenza, ha di­
viso in due gruppi ben definiti, 
la schiera sempre numerosa de­
gli scrittori francesi. Da una par­
te i reprobi, rei di collaborazione 
intellettuale: dall’altra coloro che 
si impegnarono più o meno di­
rettamente contro l ’oppressione 
straniera.

Fu costituito due anni fa un 
comitato apposito per redigere 
un elenco di scrittori che aveva­
no appoggiato i tedeschi e lo 
componevano persone assoluta­
mente immuni di fanatismo co­
me Duhamel e Vildrac.

E ’ ben naturale che sia avve­
nuto cosi ed è anche giusto, per­
chè alla base di questa discri­
minazione politica e morale, sta 
un sentimento profondo della 
vera figura dello scrittore fran­
cese come unità indivisibile di 
elementi estetici e'd etici; non si 
appartiene alla letteratura di 
Francia se si devia da quel solco 
di fedeltà che fu un giorno di 
Péguy ed è stato ieri di Vercors.

Del resto, data anche l ’esten­
sione del tempo dell’occupazione 
tedesca, i nomi di qualche fama 
compresi nella lista nera, non 
sono certo molti: Hermant, cui 
è stala chiusa l ’Accademia, 
Maurras, Massis, Morand, Bon­
nard ed anche il vecchio Henry 
Bordeaux. Ma di contro c’è un 
lungo martirologio di scrittori e 
poeti morti in combattimento o 
fucilati o deportati : di quelli
che scrivevano nelle clandestine 
« Lettres françaises » (il cui fon­
datore Jacques Recours cadeva 

, sotto il plotone d’esecuzione te­
desco) o nelle famose « Editions 
de Minuit « che chiamarono a 
raccolta nelle loro pagine quanto 
di meglio c ’era allora nelloi spi­
rito francese, da Maritain a 
Mauriac, da Aragon a Renda.

Anche Giraudoux, il caro au­
tore de « La guerra di Troia non 
si farà » aveva promesso un li­
bro : ma una morte piuttosto 
misteriosa (Aragon sostiene che 
sia stato avvelenato dai tedeschi) 
impedì questo atto di fede del 
più francese degli scrittori. Col 
racconto (e ci riserviamo di par­
lare alla fine dell’articolo del­
l ’esemplare più rappresentativo 
del genere) e col saggio politico 
filosofico, pareggiò in impegno 
la poesia con Emmanuele Joive, 
Eluard e Aragon. Questi ultimi 
hanno. abbandonato quei loro do­
mini poetici un tempo impene­
trabili, quel linguaggio che spes­
so non permetteva alla maggior 
parte dei lettori una partecipa­
zione anche minima, e si sono 
aperti, sono scesi nel campo del­
la resistenza con un impegno, 
che era difficile prevedere. Per­
chè questo è il fatto più impor­
tante della letteratura trámese 
di guerra (a la tendenza è alla 
base della produzione di oggi, 

-di quella esistenzialista sopri tut­
to) : cioè la sconfitta deli’« èrte 
pura » perchè « les clercs » si 
sono « engagés » come dicono i 
critici, senza riserve, lavorando 
quasi sempre a un messaggio, 
almeno i maggiori, o, più mode­
stamente, a una tesi. E ’ difficile 
dire, a distanza così breve, qua­
li siano stati i risultati estetici 
di un così radicale cambiamento 
di . rotta: è probabilmente certe 
diffidenze o addirittura condan­
ne di alcuni più severi critici 
italiani, come Gargiulo, non so­
no forse lontane dalla verità. 
Può darsi che talvolta la mala 
pianta della retorica abbia alli­
gnalo negli ultimi filoni della 
poesia francese: e neppure noi 
condividiamo certi improvvisi en­
tusiasmi, a parte il valore pa- 
liatico che non è quii in discus­
sione, per certe composizioni co­
me la celebre « liberté » di 
Eluard, che risentono1 non poco 
di amplificazione declamatoria.

• *  *

Ma non si può negare che 
questo impegno morale, congiun- 
to alla spontaneità delle ispira­
zioni, ci abbia dato del buono 
e talora anche dell’ottimo. E vo­
gliamo fermarci qui su « Le si­
lence de la mer » questo genui­
no capolavoro, che a distanza di 
due anni, rileggiamo con la sod-
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disfazione di una luminosa con­
ferma c con la persuasione fe­
lice d’una bellezza non corrul- 
tibile.

E’ la vittoria più grande della 
letteratura europea degli ultimi 
anni: c riscatta tutta la retorica 
e tutta la cronaca, che una pro­
duzione più o meno esemplata su­
gli americani, ci aveva daLo negli 
aitimi tempi. E’ una vittoria pu­
ramente latina: e lo diciamo sen­
za ingenuità di campanilismo, 
con la convinzione radicata che 
questa era la strada da seguire 
(e Vercors ha subito fatto presa 
sui giovani, anche da noi): la 
strada maestra di un’adesione ai 
motivi più profondi dell’agire 
umano, a quella pietà, sopra tut­
to, che circonda di un’atmosfera 
indimenticabile amici e nemici, 
oppressori ed oppressi. Questo 
contenuto così ricco di signifi­
cati essenziali, per dirla con Gar­
giulo, fa tu tt’uno con lo stile 
esemplare, che rompe il raccon­
to in sospensioni di alta dram­
maticità, indulge ad immagini 
di purezza lirica nel finale e fa 
circolare in tutta la breve com­
posizione una pensione armonio­
sa che è la rivelazione stessa del­
la classicità.

I personaggi, situati in primo 
piano su unoi sfondo sfocato ,e 
remoto, non sono dei simboli, 
ma vivono una vicenda dolorosa 
tessuta di atti mancati, che non 
era possibile compiere : e il rac­
conto si scioglie con un addio, 
che è viatico di morte..

Non sappiamo con precisione 
chi fosse questo Vercors : pro­
babilmente un certo Bruller, il­
lustratore di libri, che per ce­
lare la sua attività clandestina 
nelle « Editions de Minuit » fab­
bricava delle casse da morto, la 
sua specialità, a 50 Km. da Pa­
rigi.

Ed è caduto combattendo, è 
rientrato in una penombra im­
penetrabile come quella che cir­
conda la protagonista del suo 
libro, questo umile scrittore, che 
oi ha dato un segno così alto e 
così trascendente della triste vita 
di ieri.
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Molti pensano alla Statisti­
ca come ad un meccanico la­
voro di raccolta di cifre ; la­
voro che si confonde, nella, 
memoria di chi le ha viste an 
che una volta -sola, con la vi­
sione di interminabili tabelle 
numeriche. Per questi la Sta­
tistica è spesso sinonimo di 
aridità.

Ma chi pensa cosi, afferra 
un solo aspetto e forse il me­
no attraente della, disciplina 
nel suo complesso ; e per poco 
che ne approfondisca lo stu­
dio, vedrà nascosto sotto le 
cifre un faticoso lavoro del­
l’intelletto che da quelle, co-

quindi un ordine matematico. 
Leggi non solo insite nei fe­
nomeni del mondo inorganico 
ed organico, ma — ed è ciò 
che più c’interessa — anche 
nei fatti del mondo superor­
ganico o sociale.

In questi fenomeni atipici* 
che si presentano al primo 
sguardo irregolari e disordi­
nati, che sembrano dipendere 
unicamente dal cieco caso, si 
rivela, man mano che lo stu­
dio viene approfondito, un re­
golare andamento ; è una 
smentita al caso.

Alla scoperta di questo re­
golare andamento, alla sco-

ADRIANO ALESSANDRINI: fttaSura morta ; di giungere ad una migliore 
conoscenza-' delle cose che ci 
circondano.

Gli studiosi l’hanno defini­
ta « studio quantitativo dei 
fenomeni collettivi » ed han-

N o t e  ad “ A rte  espressione del tempo,, di C. Mezzana no tracciato il cammino di
questo « metodo d’indagine »;

se è vero che egli

sì nude e scheletriche, cerca perta cioè della legge natu-
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E ’ aperto un pubblico 

concorso per titoli al posto 
di Ingegnere Aggiunto' nel­
la Ripartizione Tecnica della 
*Provincia di Savona. Le do­
mande, corredate dai docu­
menti, dovranno essere in­
viate alla sede dell’Ammi­
nistrazione Provinciale en­
tro il 24 gennaio 1947.

Per informazioni più pre­
cise rivolgersi alla Deputa­
zione Provinciale di Savona 
o alla nostra Redazione - 
Largo Cavalleggeri, 33 - 
Roma.

In risposta all’articolo di Corrado 
Mezzana dal titolo « Arte, espres­
sione del tempo » apparso sul n. 18, 
ci è pervenuto un articolo di An­
tonio Garzya, di Lecce, di cui ri­
portiamo i passi più significativi.

SkY numero 18 |rì|i "Ricepr 
ca" è apparso un articolo, per mol; 
ti aspetti pregevole, di Corrtado 
Mezzana, sul tema dell’arce, che 
ci ha condotti ad alcune osserva­
zioni.

In esso l’autore sosteneva che 
’’ogni monumento artistico è un 
documento dei tempi in cui sor­
ge”, anzi ” di tutti i documenti è 
il più degno di fede", c concludeva 
” che lo studio dei rapporti fra 
l’arte e il tempo è dunque utilis­
simo, non solo per la migliore com­
prensione dei fenomeni estetici ma 
anche per l'esatta valutazione dei 
fatti sociali".

Crediamo che alla base di que­
sta affermazione vi sia ima sorta 
d’equivoco e di confusione, in quan­
to vi si. parla di arte in genere 
come documento del tempo lad­
dove bisogna distinguere nell’arte 
quello che è essenzialità sostanza 
intimità Eigenschaft, da tutto ciò 
di esteriore e di accidentale che 
ad esso si accompagna come con­
nettivo o contorno o orpello, e che, 
lungi dal costituirne parte inte­
grante, ne è solo un ornamento ac­
cessorio.

In altri termini in ogni, opera 
d’arte accanto all’elemento propria­
mente artistico o poetico vi sono 
quasi sempre altri elementi — qua­
si sempre, che in alcune liriche di 
vitrea esenzialità cercheremmoo in­
vano anche quelli — non artistici e 
non poetici, ma di natura diversa — 
oratoria o letteraria o sentimentale 

che formano come delle zone di 
ombra e di sosta. Il primo è legato 
alla intuizione e alla personalità del 
poeta, i seoondi sono legati all’am­
biente alla storia alla tradizione e 
sono stati dal poeta accolti non pro­
dotti.

Nel primo sarà vano cercar i se­
gni del tempo, perchè il poeta ef­
fonde nelle sue opere se stesso e
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Sono di moda, ai nostri dì, le ri­
duzioni di romanzi per teatro e 
radio. In genere sono scettico di 
fronte a questi lavori, perchè in 
gran parte si è molto più preoc- 
cupfzti del fatto, che dello spi­
rito 0' dell’arte. Così le recenti 
riduzioni alla Radio di romanzi 
famosi erano poco più di un sun­
to utili, forse, per spingere l’a­
scoltatore a leggere o a rilegge 
re il libro, ma di per se diceva­
no assai poco.

*  *  *

Per II teatro, le cose cambia­
no un poco. C’è chi sostiene che 
il teatro essendo spettacolo, il te­
sto non importa. Ma per costoro, 
se dal testo libresco si ricava uno 
spettacolo nfl senso vero del ter­
mine, nulla importa che si traiti 
di una riduzione.

* * *

Ma è la tesi di partenza, che, 
per noi, non regge, trattandosi di 
una concezione troppo tecnica del 
teatro: in tutte le migliori comme­
die il testo Ira un suo valore pre 
riso artistico in sè stesso (si pen­
si a Pirandello). Certo a teatro oc­

corre realizzare o interpretare il 
testo come spettacolo; ma c’è una 
unità che va mantenuta.

Per questo la maggior parte 
delle riduzioni non riesce: è un 
frodo adattare a spettacolo una 
conquista di altri e per questo sen­
te troppo materialistico il co-nge 
gno. Si salvano quelle presenta­
zioni, in cui si dia realmente una 
previa personale interpretazione, e 
si senta particolarmente il motivo
10 si veda in una luce, e si rea­
lizzi, quasi creandolo, come è stato 
di ’’Delitto e castigo’’ ( riduzione 
di Baty) nella regìa di Visconti.

* * *
C’era, pur parzialmente, Dos- 

toieski, e c’era un dramma spet­
tacolare in una visione e in un 
spunto moderni. Anche in que­
sto caso si trattava di una rea­
lizzazione limitata in partenza, ma 
realizzazione c’era. Non per nulla, 
in un recente convegno teatrale 
cattolico, se ne Sono studiate alca 
ne scene. E  Visconti ha superato
11 mio naturale scettiscismo, da cui 
ho preso le mosse per queste os- 
servazioni.

solo se stesso, e 
spesso guarda a ciò che lo circonda 
nel vagare della sua intuizione; è 
pur vero che il suo fare opera di 
poesia consìste proprio nel vedere 
quelle cose che lo circondano in 
un modo tutto suo particolare, nel 
sottrarle che egli fa al tempo e 
alle altre cose e agli uomini per 
Immergerle nella sua commozio­
ne è ridonarle al tempo e alle co­
se e agli uomini trasfigurate uni­
versalizzate e donate a nuova vita.

Da qiiesto derivai la difficoltà 
di intendere la poesia e l’afferma­
zione che la poesia non è per mol­
ti ( ’’■■■ sie wird den viclen nie und 
nie..." Stefan George). Non è di 
molti infatti la possibilità di riper­
correre il cammino creativo fatto 
dal poeta e risalire alla originarla 
sorgente della sua creazione. Se 
l’arte fosse veramente espressione 
del tempo dovrebbe essere molto 
facile ai contemporanei di un poe­
ta intendere la sua poesia, come 
quelli che vivono nello stesso mon­
do di lui e soffrono le stesse soffe­
renze di lui. Eppure noi tutti sap­
piamo quale cosa difficile sia per 
noi oggi scoprire il mistero della, 
poesia baluginante di Rimbaud o 
penetrare i sensi segreti di un ver­
so roso di Montale o cogliere l’es­
senza di un canto fluviale dì Stearn 
Eliot. E  la facilità peraltro di al­
cuni poeti è solo apparente: ‘spes­
so quella che si crede di capire 
di un Ariosto di un Rabelais o di 
un Cem-antes è solo l’aspetto ester­
no della loro opera, il motivo d’oc­
casione, la veste scintillante, men­
tre la loro poesia sta anch’essa nel 
profondo, per giungere al quale bi­
sogna immedesimarsi nel tormen­
to del creatore e rifare il suo cam­
mino.

I segni del tempo si potranno 
invece cercare in quell’elemento 
accessorio, cui abbiamo accennato, 
che si accompagna all’opera d’ar­
te, formato da dati esteriori extra- 
artistici, ’ che il poetai riceve in 

■ eredititi — come cosa morta — dal­
l’ambiente e dalla tradizione e — 
specie se si tratti di opere di vasta 
mole — non può rigettare ma ado­
pera, diciamo, come pezzi di mon­
taggio o come prato già dissodato 
su cui far rifiorire i germi della 
sua fantasia creatrice. Utili per la 
comprensione dei problemi della 
cultura medioevale1 potranno essere 
senza dubbio della Commedia can­
ti come l’undecimo dell’Inferno o 
il secondo del Paradiso od altri an­
cora, perchè in essi Dante profon­
de la sua -mirabile erudizione di 
uomo medioevale, ma lo fa a freddo 
e di conseguenza la poesia non vi 
ha fior del verde ; ma non certo il 
canto di Francesca o quello di Man­
fredi o quello di Piccarda, dove vi­
bra solo un mondo di altissimi inte­
ressi umani universali ed eterni. E  
se i canti prima citati hanno oggi, 
solo un valore dottrinario e di eru­
dizione che può interessare solo i 
competenti di cose dantesche e me- 
dtoevalì, le menzionate figure dan­
tesche som care a tutti gli spi­
riti che abbiano sensibilità e com­
prensione per sentimenti e commo­
zioni che, al di là del tempo e 
dello spazio, sono legati solo al 
fondo di umanità che in noi vive 
perenne.

Da tutto ciò deriva la conclusione 
che bisogna tener presente quan­
to sia difficile azzardato e pericolo­
so servirsi dell’opera d’arte come 
del documento —, per giunta "più 
degno di fede’’ — per lo sUidio 
del periodo storico in cui essa 
nacque.

si parte dalle osservazioni 
delle manifestazioni dei feno­
meni, che vengono tradotte in 
cifre, ordinate, elaborate; tut­
to ciò costituisce il compito 
preliminare, benché tutt’altro 
che trascurabile ; ma il lavoro 
statistico in senso stretto in­
comincia proprio qui e si at­
tua nella ricerca, tra quelle 
cifre, dei valori segnaletici, 
indici di una legge che guida- 
e regola il fenomeno.

I fatti'dell’Universo si svol­
gono secondo, leggi fisse e 
prestabilite ; numeriche — ag­
giungono alcuni — rivelanti

vale del fenomeno, conduce 
la statistica seguendo le nor­
me del suo rigido metodo in­
duttivo. E in modo più spe­
cifico, essa cerca di separare 
nei fatti collettivi « ciò che 
vi è di tipico nella varietà dei 
casi, .di costante nella varia­
bilità, di più probabile nel­
l’apparente accidentalità », e 
porta in questo studio le sue 
eminenti qualità di espositri­
ce e di indagatrice. Come 
espositrice- essa dà una visio­
ne sintetica dell’andamento

diare in modo completo ed im­
peccabile ogni fenomeno; ciò 
sarebbe impossibile ; ogni fat­
to può essere studiato da più 
discipline, ma sotto diversi 
punti di vista. Ora il Metodo 
statistico offre mezzi atti a 
studiare il fenomeno nelle sue 
manifestazioni quantitative e 
qualitative, se queste ultime 
sono riducibili in cifre. E di 
esse studia particolarmente la 
distribuzione ed il movimento, 
determina le relazioni e le 
probabilità del loro verificar­
si, ne riesce a precisare nu­
mericamente la previsione.

Con (presto paziente lavoro, 
la Statistica porta il suo gran­
de tributo alla scienza, per­
chè direttamente approfondi­
sce quella conoscenza dei fat­
ti, alla quale mirano solidal­
mente tutti i vari rami del 
sapere.

Per il grande sviluppo che 
essa ha- avuto in questi ultimi 
decenni e per le numerose pos­
sibilità di applicazione che es­
sa offre, è divenuta ormai 
l’ausiliaria- di molti altri ra­
mi di studio : dalle scienze
mediche alle naturali, dalla 
fisica 'alla meteorologia; e vi

del fenomeno, come indagatri- ha portato piu organicità e 
ce conduce * scientificamente completezza d’indagine.
alla conoscenza delle cause e 
quindi ad una esatta interpre­
tazione del fatto.

Una ricerca così vasta, da 
estendersi a tutti i fenomeni 
dell’ Universo, può sembrare 
forse troppo grandiosa, ma la 
Statistica non pretende di stu-

RECENSION
DEL VECCHIO : " L a  giustizia „

(i. e.) Noi universitari, che in 
questi ultimi anni abbiamo atteso 
allo studio del diritto, non ci sia­
mo appagati mai, pur non discono­
scendone alcuni meriti particolari, 
del positivismo, talora gretto, che 
imperava e tuttora impera in te­
sti e nell’insegnamento.

Testimoni di rivdlgimenti gran­
diosi, che hanno sconvolto l’ordi­
namento giuridico italiano soprat­
tutto nella sua parte costituzionale, 
ricchi di una precoce esperienza, 
spesso amara, abbiamo sentito, più 
di quelli, che nelle aule universi­
tarie ci precedettero, la relatività 
estrema, nonché delle norme, del­
le istituzioni. Sicché un insegna­
mento tanto più necessario ci ha 
offerto questo volume del maestro 
bolognese, un insegnamento che 
prima, neppure nello sudiq della 
Filosofia del diritto, ci era stato 
possibile di apprendere; ed è que­
sto : alla base di ogni legislazione, 

>di ogni manifestazione giuridica 
positiva sta quell’ideale di giusti­
zia, che pur attraverso oscuramen­
ti e deviazioni, è radicato nella na­
tura stessa dell’anima umana. E 
questo sentimento o ideale della 
giustizia consiste nel riconosci­
mento integrale della personalità 
altrui con tutte le conseguenze di 
eguaglianza e di libertà che logi­
camente ne derivano. E ’ in questa 
esigenza assoluta ed inestinguibile 
dell’uomo, in questo progressivo 
maturare dei semi eterni del giu­
sto — per dirla col Vico — nello 
spirito umano che celebra conti­
nuamente la sua universalità, è in 
questo perenne riproporsi dei pro­
blema della giustizia che è la ra­
gione prima della mutevolezza e 
caducità delle sue transeunti so­
luzioni. E mentre il maestro ci 
porge questa grande lezione giu­
ridica, che ci dà la spiegazione del 
divenire perpetuo della legge, nòn 
tralascia di impartirci un’altra le­
zione, quella morale, che della pri­
ma è la logica conseguenza : ri­
spondete alla vocazione della giu­
stizia, partecipate, in certe con­
dizioni anche contro la legalità, 
alla lotta per la giustizia, perchè 
chi si consacra all’ideale di que­
sta virtù, supera se stesso come 
individuo, s’identifica universal­
mente con gli altri, e seguendo la 
voce profonda del suo spirito, en­
tra nel regno dell’eterno e del­
l’assoluto.

Questa l’essenza del volume, che 
sviluppa con ammirevole chiarez­
za, la distinzione tra nozione for-

male e criterio ideale della giu­
stizia.

Opportunamente inoltre l’A. ha 
aggiunto un’appendice sul fonda­
mento della giustizia penale, in 
cui si incontrano alcune ardite af­
fermazioni condivise dal Carnelut- 
ti nel suo volume recensito poco 
fa su queste colonne. Accresce in­
fine pregio al libro la qualità dav­
vero ingente delle sceltissime ci­
tazioni, testimonianza ulteriore di 
una erudizione straorc^naria e in 
oggi, purtroppo, assai rara. 
G iorgio D el Vecchio- La giustizia

Ed. Studium.

L I B R I  R I C E V U T I
Max Plank, La conoscenza del 

mondo fisico, Einaudi, Torino 
L, 180.

Aldo A. Crosara, Nuova Teoria 
dell’economia politica, Ed. Stu- 
dium, Roma L. 180.

Lineamenti di cultura e d ’azione, 
Attività della F. U. C. I. per 
l ’A. A. 1946-47, L. 180.

Sono usciti:
Domenico R ubino, Il contratto 

di Appalto.
G iovanni Carrara, I contratti 

agrari.
I due volumi fanno parte del 

trattato di Diritto Civile italiano, 
pubblicato dall’UTET, sotto la
direzione di Filippo Vassalli.

#
Nel ’’Commentario del Codice 

Civ ile” a cura di Scialoia e 
B ranca, Soc. Ed. del Foro Ita- 
lano, Bologna-Roma, 1946, il 
commento minuzioso del libro V 
è dovuto alla Prof. R iva Sanse- 
verino.

*
Col 1946 ha ripreso le pubbli­

cazioni a Roma la rivista, un 
tempo eccellente, Il diritto del 
Lavoro, diretta dall’On. Miglio-
RANZI.

«
Mazzoni e Gronchi, Corso di 

diritto del lavoro, (il diritto del 
lavoro in generale, i soggetti, i 
rapporti del lavoro, le assicura­
zioni sociali), UTET, Bologna, 
1946. Solo la parte di Mazzoni ri­
guarda il diritto del lavoro ed 
ha un’impostazione prevalente­
mente pubblicistica. Esposizione 
piana, senza grandi pretese di 
approfondimento. Meno felice la 
parte riguardante le assicurazio­
ni sociali.

Ma il suo vero campo di bat­
taglia è il mondo sociale. Nel­
lo studio delle società, trovò 
le migliori condizioni di svi­
luppo e un vasto campo da ap­
profondire, campo fino a po­
chi anni fa inesplorato.

Così il « metodo statistico » 
è da quasi tutti ormai cinsi- 

' derato come « scienza » ; scien­
za che viene ad interporsi tra 
due ordini di discipline : le
biologiche e le sociali dato che 
l’oggetto del suo studio è la 
società umana nei più vari 
aspetti e manifestazioni : nella 
vita fisica, nella intelletiuale, 
nella morale, nell’economica, 
nella politica; l’uomo nella col­
lettività o « l’uomo in massa » 
come disse il Messedaglia,

*  77
Vista, così nel suo vero aspet­

to, sarebbe utile ricavare, da 
una sommaria valutazione del 
lavoro svolto fino ad oggi, il 
valore e l’utilità di questa 
scienza.

Le indagini sono state par­
ticolarmente approfondite, ol­
tre che nello studio sui mo 
vimenti della natalità, nuzia­
lità e mortalità della- popola­
zione, anche nel campo fisico­
antropologico delle razze uma­
ne; studio, questo, special­
mente indirizzato alle classi 
povere, per un miglioramen­
to delle loro condizioni.

Nella vita- economica, si cer­
cò di rilevare la produzione e 
la distribuzione della ricchez­
za, le alternative di avvicina­
mento e di allontanamento 
all’ideale di giustizia sociale, 
con la valutazione del lavoro 
e quindi dell’equo compenso 
del lavoratore. Problemi ogni 
giorno urgènti e scottanti per 
la vita di una nazione.

Nella vita morale della- po­
polazione, lo studio si risol­
ve prevalentemente al campo 
della, criminologia, al suo mo­
vimento nel tempo, indice del- 
Pavanzarsi o del decadere di 
una civiltà, al suo movimento 
nello spazio cioè alla distribu­
zione fra le varie classi sociali.

Poco o nulla si fece nel cam­
po intellettuale e ciò per una 
ragione intuitiva : ¡e forze del­
lo spirito sono riluttanti ad 
essere imprigionate in cifre e 
sfuggono all’osservazione quan­
titativa.

Un grande campo è ancora 
aperto al lavoro statistico; ed 
esso assolverà il suo compito 
purché tenga presente i suoi 
obblighi : esattezza di rileva­
zione e serena obbiettività di 
interpretazione.

M a r i a  Guisa ‘Barbaila

Chi desidera abbonarsi a

VOIX UNIVERSITAUtE

l’interessante periodico de­
gli universitari francesi, può 
rivolgersi alla nostra Reda­
zione.
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V E R SO  L’ UNIVERSITÀ’ 
fi DALL’ i n T I ’ ?

Desidererei, senza voler fa­
re cosa noiosa, riprendere un 
po’ quelle mie impressioni det­
tate in un artìcolo pubblicato 
su « Azione Fucina » del 10 
aprile scorso, per vedere in­
sieme quello che l’esperienza 
di questi mesi ha smentito e 
quello che può avere confer­
mato.

Parto dalla stessa esigenza 
di concretezza che mi suggerì 
quelle prime impressioni e che 
era costituita dalla necessità 
di un contatto più aperto, più 
franco con tutto il mondo so­
ciale.

Un’esigenza che si traduce 
subito in una necessità di 
unione di cui ha già così bene 
— « more solito » — parlato 
Murgia. in « Ricerca » 4el pri­
mo novembre, e di collabora­
zione di quanti siano animati 
dai nostri stessi ideali, tenen­
do presente non la diversità 
dei punti di partenza, ma la 
identità del punto di arrivo.

Esigenza. di concretezza che 
mi pare imponga subito la se­
guente considerazione ; è la 
funzione della FUCI quella di 
andare in cerca dell’Univer­
sità, quasi che questa fosse 
cosa dà recuperare all’infuori 
di noi, isola proterva in ac­
que infide, o non è piuttosto 
compito e scopo della FUCI 
quello di « venire » dall’Uni­
versità? Quello .cioè che io af­
fermavo — e scusate se sono 
costretto a fare delle autoqi- 
tazioni — essere stato un di­
fetto della nostra azione, l’a­
verla cioè messa, questa no­
stra azione, troppo in funzio­
ne dell’ università — rimane 
per me osservazione validissi­
ma che non è affatto contrad­
ditoria con questa che la FU- 
CI deve venire dall’Università.

Quello che di ipertrofico c’è 
stato nel nostro lavoro, chia­
miamolo celiando di salvatag­
gio, e nella nostra preoccu­
pazione, ,era il di più necessa­
rio, ma non sufficiente per 
sopprimere la carenza dell’im­
pegno personale di ciascuno di 
noi. Ora le ragioni giustifica­
tive dell’eccesso di attività 
svolta collettivamente e che 
di conseguenza è venuta a 
gravare al centro dell’organiz­
zazione, determinando quei 
buffi squilibri e scompensi fra 
centro e periferia di cui si 
sente tutt’ora spesso parlare, 
sono venute meno. Perchè gli 
studenti sono tornati nella 
maggior parte alla loro nor-

E' una cosa che si dice sempre, 
è una cosa che ci diciamo od 
ognuno dei nostri incontri, che 
ci ripetiamo quasi ogni g.crno e 
certo è già stala scruta, (puìla 
di cercare di non restringerci ha  
noi, come una casta a parte, e 
Jare invece ài lutto per stare 

*cogli altri che non la pensano 
come noi, che molte volte non 
comprendono assalii', imeni 2 nulla 
di cristianesimo e magari ci di­
sprezzano e ci deridono. Ma mi 
pare che comunque ce lo dicia­
mo e ce lo ripetiamo questo non 
avvenga, che questo almeno sia 
assai raro e difficile che avven­
ga. Quante volte mi sono accorto 
nelle aule, nelle cliniche, nei la­
boratori, negli altri luoghi di 
studio e anche per strada, specie 
nelle piccole città dove ci ■ si in­
contra ogni momento, che erava­
mo sempre il gruppetto dei so­
liti amici, mentre non sentim ­
mo il bisogno, nè piuttosto il 
dovere di stare un poco cogli al­
tri, anzi alle volte quasi li sfug­
givamo. E ’ certo umana questa 
nostra tendenza di voler bene e

Il solito gruppetto
stare con quelli che hanno le 
nostre idee, la nostra sensibilità, 
che vivono una vita più simile 
alla nostra, mai è solo questo l ’in- 
segnammto di Cristo? Mi pare 
che se costa sacrificio lo stare 
cogli altri, se costa ancor più sa­
crificio imparar a voler loro be­
ne almeno come ai nostri amici 
più cari, è proprio questo che 
dobbiamo cercare, magari con 
sforzi grandissimi magari vincen­
do quel senso di avversione che, 
appunto perchè poco cristiani, a 
volte sentiamo nella nostra fra­
gilità umana, irresistibilmente. 
E a questo proposito io penso 
anche che il disprezzo e la de­
risione ci vengono molte volte 
dall’essere noi cristiani a parole 
sempre, e a fatti solo quando ci 
fa comodo 0 almeno quando ci 
capila.

Queste impressioni le provavo 
tanto più vive e spontanee al­
cuni giorni fa durante un viag-

gio di alcune ore assieme ad 
altri universitari: avevano essi
udito mai parole di serenità, di 
verità, di purezza, essi che non 
pronunciavano una parola che 
non fosse sconcia e triviale e se 

•ne compiacevano come della co­
sa più bella possibile?

Hanno mah potuto provare un 
attimo di gioia vera, pura, un 
momento di pace vera? E quel­
l ’atteggiamento è d'incoscienza 0 
di totale abbandono, di totale 
cosciente dimenticanza ? E cosi 
non hanno pure un ’anima sotto 
questa scorza che pare quasi la 
sostanza unica di loro stessi, 
u n ’anima e una coscienza che 
in fondo in fondo non si posso­
no soddisfare solo così, che aspi­
rano almeno per qualche attimo 
ogni tanto a un incontro con 
qualche cosa di diverso, in u n ’a­
ria più pura?

Mi pare' che noi dobbiamo es­
sere attenti ad aspettare questo 
attimo, cercando questo incontro 
colla stessa dedizione colla quale 
incontriamo gli altri amici no­
stri. Gei vi** Sunin

( n o t a  l it u r g ic a

Vi è mai capitato di ricevere 
o di fare un regalo senza che 
il donatore 0 voi abbiale nean­
che visto o toccato l ’oggetto do-, 
nato? Forse no, ma può darsi: 
eppure quel libro, quei ' fiori, 
quel ninnolo, quelle cose d ’ora 
in avanti avranno una fisiono­
mia nuovg: qualcosa di amabile, 
di umano, di sacro invisibilmen­
te le riveste e le fa care, pre­
ziose: sono a noi legate a realiz­
zare un ricordo, ci accrescono 
con la loro presenza della presen­
za eli un amico; ci fanno più ric­
chi, più grandi: aumentano in­
somma la nostra statura spiri­
tuale.

Varie, periodiche, tradizionali, 
le occasioni di farsi dei doni tra 
gli uomini, occasioni che favo­
riscono tale specie di collega­
mento, di unità, di carità, di 
comunione di vita tra più, tra 
tanti; spesso è il bisogno che 
richiama, spesso è l ’affetto che 
s ’esprime; nei due casi è sempre 
un alto naturale concorrere ad 
avvicinarsi: ad amarsi. E il pia­
no di Cristo ” ut sint unum ”  
anche qui urge, a realizzarsi già 
n ell’ordine delle cose terrene, a

diventare insieme pi-emessa, e- 
sempio, stimolo ad una unità 
misteriosamente, infinitamente 
più alta: e non solo tra gli uo­
mini, ma tra loro e Dio, per il 
Cristo stesso che quelle parole 
ha detto e compie.

E se gli uomini con i doni si 
avvicinano e si. uniscono, però 
nel momento stesso in cui si 
fanno il dono confessano una 
brama e un limite, perchè, la 
cosa, Fogge Ho, solo rappresenta 
una volontà più grande di pre­
senza' e di comunione, che al­
l'uom o non è dato attingere: 
portato invece alle proporzioni 
divine, alle onnipotenze d ’amo­
re che definiscono Dio e il Crii 
sto, allora non è più piccolo 
simbolo, ma s i1 fa concreta pos­
sibilità: Donatore e Dodo coinci­
dono e il Donato non raccoglie 
che una ineffabile sensazione che 
sì fa invito a coincidere anche 
lui: pensare, volere, amare, . es­
sere, come Lui, con Lui, Cristo.

Il Natale è occasione di doni 
tra gli uomini e lo è anche per 
Dio: anzi non vuol aver altro 
essenziale motivo la festa solen­
ne, che, tra i ricordi e la poesìa

di cose e di avvenimenti pieni 
di sentimento e di. cuore, rivela 
l ’attuale presenza, il rinnovarsi, 
l ’accrescersi eli un immenso do­
no: ci è nato un Salvatore: si è 
fatto nostro per diventare noi; 
basta che abbiamo un poco di 
buona volontà e il Dono ci darà, 
anche quest’anno, di più, la sua 
presenza, la sua pace.

Allora sarà un buon Natale.

Snido  a. M artinelli

RIVISTE PER IL CLERO
L ’ Assistente Ecclesiastico, 
rivista mensile a cura dei 
collegio degli assislenti ec­
clesiastici centrali di A. C., 
tratta dei problemi che inte­
ressano i Rev.m i Assistenti 
di tutti i rami. Nel prossimo 
anno essa sarà resa àncora 
più pratica ed efficiente. 
L ’abbonamento annuo è di 
L. 230, il semestrale di Lire 
125. Direzione e Am m ini­
strazione: Roma, via della 
Conciliazione, 3 - CCP.

CGiilerenze di s. lic e n z a
0 assisten za agli universitari ?

Parlando in alcuni ambienti fu­
cini di attività caritative si sente 
spesso ripetere : ci sono tanti uni­
versitari che hanno bisogno; per­
che non ci cifriamo di taro? per­
chè non riuniamo tutte le nostre 
forze e lavoriamo intensamente 
nel nostro ambiente che è quello 
universitario? ai poveri pensano 
un po’ tutti, agli universitari se 
non pensiamo noi, chi ci pensa?

E questo ritornello si sente dire 
e ridire in ogni, riunione e in-ogni 
discussione

Conferenze di S. Vincenzo e as­
sistenza sono due parti della stes­
sa attività caritativa che non si 
escludono ma si completano.

La S. Vincenzo ci forma e ci dà 
quella semplicità che è necessa­
ria tanto per l’assistenza agli uni­
versitari che va fatta con più ac­
corgimento e delicatezza.

Una matricola difficilmente sa­
prà far bene l’assistenza se non 
ha mai visitato un povero. Non si 
può quindi eliminare la S. Vincen­
zo per raccogliere tutte le nostre 
forze in un-genere di attività che 
per quanto necessarissimo non ha 
un carattere affatto duratalo poiché 
credo sia nella speranza di tutti 
di arrivare prestò a quel felice gior­
no i.n cui sii potrà dire: nessuno 
ha più bisogno, i comitati assisten­
ziali cessano di esìstere.

Le conferenze ci permettono di 
entrare in un ambiente che non è 
il nostro, ci permettono di'stu­
diarlo in tutti i particolari, ci pon­
gono netta condizione di capirne 
tutte le ‘ necessità e quindi nella 
possibilità di risolverne con più 
competenza tutti i problemi.

Penso che occasione migliore non 
ci si potrebbe presentare e perchè 
allora proprio quando tutti si 
preoccupano di tentare avvicina­
menti con ambienti differenti, noi ■ 
che lo abbiamo sempre fatto at­
traverso questa opera, vogliamo ti­
rarci in dietro?
. Il buono o l ’indumento che si 

porta forse non sarà più l’ indi­
spensabile, ci vorrà qualche cosa 
d’altro; preoccupiarmoci allora di 
scoprire questo qualche cosa, in­
teressiamoci di più delle famiglie 
assistite e in speciale modo dei 
bambini e dei giovani.

Cerchiamo di far conoscere loro 
l ’ insegnamento di Cristo e di fai 
loro amare il lavoro. E ’ necessario 
darci con più generosità agli al­
tri in modo che l’aumentato lavo­
ro non ci porti con facilità al di­
lemma; conferenze di S. Vincen­
zo o assistenza agli universitari?

Czm nai ¡ M e s c n t l l i

N O T I Z I A R I O
D om enica i°  dicem bre con la 

S . M essa e m editazione di P. B e­
vilacqua e con una prolusióne del 
locale Provveditore a g li Studi, si 
è in au gu rato  l ’ann0 fucino delle 
sezioni m aschile e fem m inile di 
B R E S C IA .

A lla  giornata, chiusa con la re ­
cita di V espro, e la Benedizione 
E u caristica, hanno p artecipato o l­
tre cento tra  fucini e fucine.

Sabato 30 novem bre e dom eni­
ca i° dicem bre si è svolta la festa  
p er l ’inaugurazone d e ll’A nno So­
ciale  1946-47 deLla F U C I de L A  
S P E Z IA .

Sabato, . dopo le adunanze fo r­
m ative, il prof. P in o Bordoni ha 
esegu ito  nel salone di N . S. della  
Scorza un concerto pianistico, al 
la  presenza di un pubblico eletto 
di laureati, professionisti, fam iglie  
di fucini e fucine, universitari.

H a detto alcune parole  di rin ­
graziam en to il regg en te  della FU - 
C I, G iuseppe P ilo tti. L e  offerte rac­
colte nella  serata sono state devo­
lute a favore  d e ll’opera di assi­
stenza a g li universitari bisognosi, 
in trap resa  dalla  F U C I spezzin a? 
delle  finalità e delle  relazioni di 
tale opera ha efficacem ente p ar­
lato 1 ¡incaricato assistenza della 
FU C I, Bruno Lom bardi.

D om enica m attina, dopo la re-' 
cita  d e ll ’Ora di Prim a, M ons. G iu ­
seppe S te lla , V escovo Conte di 
L u n i, ha celebrato la S. M essa 
U n iversitaria  ; successivam ente- si è 
tenuta n ella  sede della F U C I u n ’a-

Invitiamo ancora una volta 
i centri fucini ad inviarci 
per tempo le notizie delle 
loro attività più importanti 
in forma possibilmente bre­
ve e concisa.

C O N V E R S A Z I O N I

bia male condizione di vita resa-
di più aspra indubbiamente dal­
pre la situazione generale più dif­
acc ficile, sono tornati a dare gli
voi • esami più regolarmente e non
voi con procedura fallimentare,
cor sono tornati insomma ad esse­
un re più padroni del loro tem­
bio po e di se stessi. E. non c’è
ser che da educarli, incominciando
na . ad educare noi, ad un mag­
vai giore senso di responsabilità
è s per prima cosa verso i propri
tes studi.
e Se si parla di moralità pro­
vi\ fessionale, di' un’ altrettanta
Pc moralità si deve parlare per
in lo studente. Ed è questa l’u­
an: nica maniera valida per dimo­
lor strare che si vuol effettiva­
l u i mente ripristinare la dignità
e dello studio e della ricerca
av nell’Università.
ta In questo senso la FUCI ha
pr sempre predicato e mi p.are

(ricordo la parola précisa e
m sincera del prof. Tedone al
di convegno di Senigallia di que­
U I sta estate) che debba ora la
m predica esser seguita dai fat­
W ti, mettendo lo studente — a
di costo di rivedere la sua strut­
tu tura — in condizione di veni­
V£ re in FUCI dall’Università e
se addirittura di rimanere nel-
m 1’ Università per andare in
P ■U’T T p T

G a z l o  S t e c c a r e

A proposito di “ Ricerca,,
Tonino M uzi d i S en iga llia , ci 

scrive  :
Il nostro giornale s i è certa­

mente avvantaggiato dell’mmone 
de due periodici ’ ’ Ricerca”  e "A- 
zione Fucina”  e si va avviando ad 
una maggiore regolarità e consi­
stenza, ma non è ancor riuscito a 
diventare il giornale dell’universi­
tario fucino.

E) questo non pefchè manchi di 
un suo valore intrinseco, che tut­
ti dobbiamo riconoscergli, ma pro­
prio perchè, volendo essere, vera 
mente, il giornale del Fucino es­
so è un po’ meno il giornale del­
l’ universitario. In altre parole: se 
è giusto che da parte della Reda­
zione del Giornale si tenga conto 
dell’esigenza di promuovere la for 
mozione spirituale del lettore, è 
doveroso però riconoscere che il tir 
po medio del fucino non è così 
spiritualmente sensibile, ferito ’ ’ ma­
turo” , da assorbire tuttto quanto 
gli viene presentato.

Considerata aueista nostra hn- 
sufficenza non potrebbe il gioma 
le, per avvicinarci di più, uscire 
da un suo certo astrattismo pe­
dagogico ed attenersi alla realtà 
dei fatti?

Le rassegne della vita Univer­
sitaria anche inte,maztionale, i 
programmi dell’immediato futuro, 
” Punti di vista” , polemiche, os­
servazioni ecc..., interessano più 
di alcuni articoli di prima pagina, 
nei quali per non essere scritti da 
noi, non riusciamo spesso a ” sen 
tire”  quanto ci si vuol comunica­
re. Sempre gradite poi le idee 
espresse man mano da giovani re­
clute della penna su particolari 
problemi della scienza e dell'arte.

Si perdoni questo sfogo di sin­
cerità che è mosso, almeno per i

Incaricati reçionaïi

centri minori come Senigallia, an 
che dal bisogno di ottenere indi­
rettamente quelle notizie che ci 
mancano per la lontananza delle 
sedi scolastiche; e si cerchi di 
positivizzare ” Ricerca”  perchè 
non siano costretti a "Ricercarvi”  
col lumicino, quello che più ci 
interessa.

(v. . b.) - Il problem a è ancora 

qu ello  di sn ellire  Ricerca e di dar­
g li un carattere più pratico : ce lo 

siam o posto e cerchiam o di r i ­
so lverlo  d el nostro m eglio. Non 

vorrei però che si dim enticasse che 
se il nostro giorn ale  deve « pro­

m u overe la form azione spirituale 

del lettore » non può non m ante­
n ere  un c erto .to n o  di serietà, che 
può non essere a lla  portata di 

tutti, ma che deve tenedere a por­
tare  tu tti al suo più e levato  liv e l­
lo. In  altre  parole  la  difficoltà è 

proprio qui : sn e llire  e rendere più 
a ttraente Ricerca senza fa rg li p er­
dere nulla  della  sua solidità  sp i­
rituale. M a questo non vorrem m o 

che fosse solo uno sforzo nostro : 
tu tti i fu cin i e sp ecialm en te coloro 

che  avverton o questa esigen za de­
vono collaborare con critiche, a r­
ticoli, polem iche,- notizie. Cornu 

n icherem o al più presto a tutte le 
associazione un piano concreto in  
questo senso.

E cco quanto scrive  Cario Zunin, 
di G enova, a proposito degli in ­
caricati regio n ali ;

Le parole di Tirelli in "Ricerca”  
del dicembre circa la necessità 
di un aiuto agli incaricati regiona­
li e approvo in pieno, benché io 
nella mia regione non mollo va­
sta e non molto popolata di cen­
tri fucini, non debba-pensare molto 
a queste cose; ma certo mi pare 
assai importante il ribadire la ne­
cessità di una responsabilità e di 
una direttiva unica data la specia­
le funzione dell'incaricato regio­
nale. Ma è un po’ di questo che 
vorrei parlare: c’ ì  chi si lamenta 
che arrivando in un centro è ac­
colto quasi come un intruso, co­
me un ficcanaso dai fucini, c’ è chi 
si lamenta che sono specialmente 
gli Assistenti a dare questa im­
pressione. Ora a me capita, benché 
molto raramente, propro questa 
seconda cosa (i fucini son sempre 
stali con me affettuosi e fraterni), 
forse perchè non si vede, diciamo 
così, la pagina giuridica di questo 
fucino sconosciuto, sia perchè for­
se si teme che egli voglia far va­
lere una certa autorità. Ora a me 
pare che non ci sia, proprio in 
FUCI, da parlare di autorità in que­
sto senso, e mi pare feure che 
questa incerta figura giuridica, 'ap­
punto perchè siamo in FUCI, non 
abbia importanza: in fondo mi 
pare un lavoro proprio caratteri­
sticamente fucino questo e vorrei 
che fosse compreso da tutti.

Io penso che se per qualcuno è più 
difficile capirlo ciò si deve proprio 
al fallo che non conosce ancora 
la FUCI, che non la conosce bene, 
rM  deve fere uno sforzo per cono­

scerla e comprenderla meglio. 
Questo è piu facile con i fucini in 
genere, ma come possono alle volte 
gli incaricati regionali far compren­
dere questo a degli Assistenti, de­
gnissimi sacerdoti, ma oco fucini, 
fa loro comprendere che non ne se­
guono lo spirito ? E qui tornerei sul­
la mia idea fissa degli Assislenti 
di Zona, idea che se ha del buono 
in certo senso presenta anche tan­
te difficoltà. Allora come si può 
giungere ad una soluzione del pro­
blema ? E ’ necessario definire me­
glio la funzione dell’I. R .f  0 non 
basterà che tutti i dirigènti e as­
sistenti, tutti sul serio, partecipino 
alle manifestazioni nazionali? Che 
cerchino eli capire un poco la FUCI 
che comprendano che noi andiamo 
da loro,' umilmente, perchè questa 
bellissima cosa che è lo spirilo 
fucino, che è la FUCI. viva real­
mente, dovunque —  nel nome di 
Cristo —  si radunano alcuni uni­
versitari? Certo siamo insufficienti 
al nostro compito: io spero che ci 
compatiranno e ci comprenderanno

dunanza gen erale. E ’ stato esam i­
nato il lavoro di apostolato attu a­
to n e ll ’anno trascorso, e il pro­
gram m a da realizzare nel nuovo 
anno sociale.

E ran o p resenti u n iversitari cat­
to lici di Sarzana e di A rcola, e 
il fervore dei propositi ha pro­
vato la v ita lità  del m ovim ento fu ­
cino in D iocesi.

D om enica p om eriggio , dopo la 
festa  per l ’accoglim ento  dei nuo­
v i soci, la C om pagnia R iv iste  di 
Azione C attolica (C .R .A .C .) ha 
rappresentato dinanzi a un folto 
pubblico il lavoro « Un fucino a l­
la corte del G ran Ivan », parodia 
m usicale, della  « Turandot », sc rit­
ta e scen eggiata  da R en zo F re ­
go lo . Il pubblico ha tribu tato  a 
tu tti g li  interpreti calorosi ap­
plausi.

S uccessivam ente g li a ltop arlan ­
ti diffondevano n ella  sala i can ­
ti e le parole di « C anton F u c i­

no », gio rn ale  radiofonico della 
F U C I spezzina.

P e r  l ’occasione è stato d istr i­
buito un num ero unico c ic lo stila ­
to (« Canton F ucin o »).

I  G ruppi della  F U C I di R E G ­
G IO  C A L A B R IA  hanno in au gu ra­
to il loro anno di a ttiv ità  dom e­
nica i° dicem bre, facendo p rece­
dere la m anifestazione da un ri­
tiro  predicato dai risp ettiv i A ssi­
stenti.

D opo la recita  di Prim a, ha ce le ­
brato la M essa il nuovo delegato  
arcivescovile  d e ll’A . C. diocesana 
can. G iunta, che al V an gelo  ha ri­
volto  opportune parole su lla  felice  
coincidenza d e ll’in izio  del nuo­
vo anno sociale con la I.a  dom eni­
ca d ’A vvento.

A lle  io, è segu ita  una relazio 
ne organizzativa, tenuta da L u ig i 
A liquò su l tem a « Azione C attolica 
U n iversitaria  e universitari di A. 
C. », a lla  quale hanno partecipato 
p arecchi soci della  G ioven tù  d A. 
C. L a  discussione, p resieduta dal 
R eggen te, ha m esso in luce p arti­
colari esigenze ed ha lasciato in 
tu tti il desiderio di un u lteriore 
approfondim ento degli argom enti 
trattati, p erch è  si g iu n ga  a conere-

te decisioni su l piano dei rapporti 
tra  F U C I e G ioventù. E rano prò 
sen ti anche fucini di Palm i e di 
Scilla .

N el pom eriggio, com e g ià  abbia­
mo dato notizia, h a  tenuto la pro­
lusione in augurale  l ’on. avv . G ia ­
cinto F roggio , su l tem a « C ristia­
nesim o in tegra le  » : erano presen, 
ti autorità civili e re lig io se  e parec­
chi universitari.

L e  a ttiv ità  dei G rup p i si eranq 
in iziate nel settem bre con recen 
sioni dom enicali su novità , libra­
rie e grup p o del V a n gelo  sèttim a- 
naie. A lla  fine di novem bre è p rin ­
cip iato il corso fondam entale di fi­
losofia. cui segu irà  nel prossim o 
m ese quello  di cultura religiosa;

S i intendono curare particolar­
m ente i gruppi di studio e Passi- 

. stenza u niversitaria.

A  S C H IO  già  esisteva  nel 1929, 
il S egretariato  Fucino. E sso  ebbe 
fu lg id a  vita, quantunque form ato 
da pochi elem enti, fino al 1931, 
anno disgraziato , in cui ai Fucini 
fu in ibita dalle  autorità ogni a tti­
v ità  e riunione. D opo un periodo di 
v ita  nascosta e faticosa, perchè 
continuam ente ostacolata, ’il S eg re ­
tariato dovette chiudere i batten ­
ti. Ma la fine della  gu erra  e il 
conseguente variare della situazio­
ne hanno perm esso che a S ch io  le  
belle tradizioni di un tem po non 
venissero, definitivam ente tron ­
cate.

Il i°  dicem bre la nuova S ezio­
ne ha festeggiato  questa ripresa 
ed ha visto scendere la ben edizio­
ne divina sul suo gagliard etto. II 
riconoscim ento da R om a era g ià  
pervenuto nel febbraio del ’46, ma 
si è atteso l ’inizio del n uovo’ A n ­
no A ccadem ico 1946-47 per in au gu ­
rare  ufficialm ente la Sezione.

A lla  celebrazione erano presenti : 
il Consigliere, del N ord-Est, M ari­
no V aitorta, l ’in caricato R egio n a­
le, B eppe D elaini e due e x  F u cin i 
del ’29. D opo la S, M essa, M onsi­
gn or T agliaferro, A rciprete  di 
Schio, ha dato lettu ra  del te legram ­
m a in viato  dal • Som m o Pontefice. 
E ccone il testo : —  Città del Va­
ticano —  "Augusto Pontefice pater­
namente presente speciale Giornata 
Fucina codesta!Parrocchia tutti di 
cuore li benedice e compiacendosi 
nobili sensi fedeltà devozione in­
voca sopra loro persone et attività 
abbondanza divini favori”  _ Mon­
tini Sostituto.

Quindi in .S ed e parlarono il R e g ­
gen te  locale R om olo P ietro b elli; i l  
C on sigliere  V a ito rta ; l ’A ssisten te 
locale prof. D e L ai ; il Padrino del 
ga gliard etto  ing. Canfori.

Con la più sch ietta  e sco);pjet¿. 
tan te  a llegria , coronata da svaria­
ti brindisi, la giorn ata  fu seren a­
m ente conclusa.

E’ USCITO IL VOLUME DELLE ATTIVITÀ 
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Universitari cattolici 
nel mondo

Pubblichiamo alcuni degli, indi­
rizzi. delle Federazioni Universita­
rie estere, allo scopo di facilitare 
i contatti dei fucini con gii. univer- 
stari cattolici di tutto il -mondo.

Ricordiamo che per informazio­
ni e per le relazioni ufficiali cou­
le altre Federazioni esista un Se­
gretariato per le relazioni con Ve­
stem presso la Presidenza Cer. 
trate.

A U S T R IA
K a to lisch e  H och schu ljugen d Oes- 

terreichs - Petersp latz 6 - V i e t i  I. 
B E L G IO
F édération  des E tud ian ts C atholi­

ques de B elg ique - 34, rue de 
-B ér.ot - Louvain.

B U L G A R IA
A ssociation B ulgare des Etudiants. 

C atholiqu es,«  SS. C yrille  et M é­
thode » - 7, rue Lu lin  - Sofia..

D A N IM A R C A
A cadem icum  Catholicum  - Asmus_ 
sens A llé  i  . K obenhavn .

S P A G N A
A postolado U n iversitario  de la .A -  

sociación de los Jóvenes de la 
A cción C atólica E spañ ola - C on ­
de Xiquena 5 - .M adrid. 

Apostolado U niversitario  de la A- 
sociación de las Jóvenes de la  
A cción  C atólica E spañ ola - Plaza. 
S an ta  Bárbara 10 - M adrid.

F IN L A N D IA
A cadem icum  C atholicum  - L on n- 

rotsgatan  3 - H elsin ki.

F R A N C IA
Fédération  F ran çaise  des E tu ­

diants C atholiques - 61, rue M a­
dam e - P aris V I.

F édération  F ran çaise  des A ssocia­
tion s d ’Ejtudiantes C atholiques 
- 61, rue M adam e - P aris V I.
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